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FABIO OR S I N «O 
de* Marchèfi di Lamentarla. 

- v. . 



CCO cl V, S. lUuHriffima la 
de fiderata Tragedia , dello 
Eccellente Si^n. Deiio : la 
quale <, come narra nelTotio 
(T'pna fiate Jrà fuoi libri di 
Legge fe ne ftaua negletta , quando ar- 
dita mano alle tenebre pietofamente to- 
gliendola in Fiorenza la portò quiui ; io 
per la grande amifià che è fra Fautore » 
e me : raffrenai la f rettolo fa refluitone^ 
(he più d'vno hauea diftampatla i & io 
dò fui non poco aiutato daliauttorità 
iclTgceellcntifi* Signor Don Giouamd 
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tedici : Uff da Sua Eccellenza mìa 
infian%4 » e la lodò : e non fen%a lode di 
fe(non fi dando fi del proprio giudicio) col 
parere di molti intendenti /’ dppr ouò;on- 
de più ardito mi fon rifoluto : & a man - 
darla fuori , & d dedicarla à V,$flllu- 
Jlriffima fapendo in ciò conformarci *■ 
molto alla volontà dell' \Autore; Ticciol 
fegno in latro fava quefto del molto , che 
deuo a V . S . lllufiriffima , e a tutta Cafa 
Orfina: ma purché ciòfìa {limolo a lei , 
di fare partecipe il mondo della {un Tra - 1 
gedia } mi appagherò almeno d’bauerev - 
niuerf alw ente giouato, * Accetti adunque 
S. lllufiriffima da me il core denoto , 
eia mia ofieruan^a , che defiderando le 
ef cafoni conforme al valore te faccio 
riuereti‘% 4 . 

Vi Firenze il dì q di Ottobre 1 5 pi. w 



ACADEMlCI 

Pazzi Amorosi . ■ 

V E L desiderio Nobilirtimi Signori, che 
Tempre mi ftimola d’IUuftrarc à tutta 
mio porere la noftra di concordatole 
amore vnita Academia, non reftando à 
pieno To'disfatto di quanto io del conti- 
nuo opero perfonalmente in Tuo feruitioj nt’ht fpin- 
to hora à darle quello altro fegno di quanto io bra- 
mi far cofà,eh’in Tuo conmodo.eriputation' r 'ulti. 
Percioche hauendo io chiaramente fcoperto, quanto 
à V. S Nobililsimefiacau, e quanto volentieri effe 
leggono la non men dotta, die ben cópofta Tragedia * 
Acri p i nd i: m'è parfo.chenóli farà di poco pi set re e 
contento*;! vederla di nuouoin quella C ; rtà ri Ram- 
pata j accioche ciafeuno £ià commodamente r e ne 
porta {bruire . Onde iftm «(guardando io, nè à fpdà 
nè à faticarlo per com piacerli,!* ho con ogni debita 
diligenza Rampata, vfando ogn’arte Se ingegno, ac- 
cioche efli riefea belb,c ben corretta, e tale che non 
lì vergogni di lafciarfì vedere,e godere da {piriti tan- 
to gentili, e di tante rare vertudi ornati , quali fo- 
no quelli delle V. S Nobilifsime , alle <juali l'appre* 
lènto c dedico , pregandole che lì degnino di grata- 
mente accettate quella poca dimoftratione del mol- 
to affetto , ch’io porto & in generale all’ Academia 
tutta, Se in particolare è ciafeuno de i mici cari, & a- 
moicuoli compagni . Dèlfe V-SS- hlobilifs. 

N. 

Seni. Affcttionatifs. 

L’Academico Accorto. 
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PERSONE 
che parlano . 

O Mbra d’Orfelia prima moglie d’ Vffi- 
mano. 

Vdunano Rè d’Egitto. 

Rè d*Arabia. 

Acripanda feconda moglie d’Vtfìmano . 
Ombre di gemelli d’Vflitnano , ed’Acri- 
panda. 

Confìgliero. 

Cameriere. 

M.lTo. 

M (To llraniero. 

Nodrice. 

Damigella. 

Choro di Vergini di Meni!. 
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ACRIPANDA 

TRAGEDIA 



Dei S. ANTONIO DECIO 
daHortc. 



atto primo 

SCENA PRIMA. 

Oaibra d’Orfclia fola . 

M Or chi mi porge aita, ond'io 
m'attenga 

C o*l mio braccio al fuo brac- 
cio ? e J*orma mià 

Seguapoil’ormafua, perch'io non cag- 
gia > 

Che l'hauer giù ne* tenebrofi Abifll 
Dimora fatto 3 ambe le luci m*haue 
InecliflTate sì,ch*a foftenere 
L’ae rc,e la luce di qua su non vaglio. 

Ma qual buon fatto è il mio , che parmi 
homai 

D’afluefarquefti miei fofchi lumi 
A poco,a poco,a lo fplendor del giorno? 
Ecco, ch'io credo alquanto aprirgli, io 
gli apro 

A4 In 



/ Goosle 



f ATTO 

Ift'tutfO già,6e già mingano ò chiara^ 
Lifce dei Sòl , ch’à gli occhi noftri fcopTjf 
I gran campi de l’aria,e tutto quefto 
Bel magillerio della man fuperna j 
Io pur ti miro,e godo pur 5 ma poco 
Di mirarti, e goderti, a mefia dato : 

E s’io ben guardo doue hór fono,èMenfi, 
Menfi Reai prima Città d'Egitto, 

Doue oue dianzi fui Reina anch’io : 

3*3 riconofco à^Pampit poise , a i tetti \ 
Superbita quelle i’patiofe llrade, 

A l’alte moli de’ fep»lchrri,al Sacro ' 
Delubro a la gran Dina Ifide eretto . 

Ma che vegh’io } quello è il Palaggio , al- 
bergo ^ 

De Tantali^ d’ Atreijerttin.ummonda 
De fozzi vitij,dé difcordia tempio , 

Scola aperta d’error, ricetto, e llanza 
Di donne ree,d*huomini infami Afilo 5 * 
La feneftxa eccq ancorché dentro ftaffi 
La* Cameretta, e ilmarital mio letto, 

D oue à me nuda diè quella ferita, » 

(Ch’aperta porto, perche altrui fifcopra) 
So! per viiirfi a quella noua moglie 
Vfliman crudo Rè, crudo marito . 

(Ria, lalTa,come al nominar quell’empio^ . 
Ed al mirar quelle nefande mura’. 

Hi cotninciacoà verfar fanguefuori ... 

La mia piaga di nuouo,e non mi valle , 

Che il tenero bambin , ch’haueua a 
lato. 
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p r r m o. ; 5 

Non fapendo parlar, cercaua aitarmi"* 
Co’l Tuo vagir, co’l brancolar, che fea. 
Che pur m’vccife lo fpietato moiho,- 
£ rellò meco vn picciol figlio elli-ntó 
Ch’entro io tenea nel grauid’aluo cviu * 
. fo: 



Poi diè il mio fcettro, eia corona 4 
l’altra 

Conforte,che vfurpommi il Regio let 



\ 



to j 



De’ricchi anelli miei s’ornò le dita, 

E di Reina il titolo mi tolfe ; - (pa 
(Ah) dunque ancor giù da lailigia Ri- 
Effer non denno le tre furie vfcite, 

X Come mente di Gioue efferlor dilli ^ 
A por foflbpra, ed à ridurre in nulla 
'La Cafaàlui , la nuoua prole, e il Re- 
gno 5 . (to 

Poi ch’ancor non rimiro arfo,e diftrut 
■Quello palagio, anzi per cento, e ceto 
Colonne s’erge, e per ceto alte Torri , 
Che minacciano al' Cielo, al Ciel s’e- 
4 llolle. 



E mille pari j marmi ornato il fanno", 
Sichefuperbocosì à l’hornon era, 
Mentr*io vi villi già donna, e Reina 5 
Edjei pur anco eutro vi lpira,.e viue 
Viue, e fpira pur anco, e il Ciel gli ari- 
de .. ,Y 

piu che mai lieto , poi ch’io trouo , v e 



veggio* 
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ATTO 

Per dio i muri dilettati tanto ,' 

Le piramidi altiflìme inalzate 
Da lui di nuouo , e le di nuouo erette 
Magioni Illuftri, e nuoue piazze , ed 
empie. 

Che parer Menfi altra Cittade fanno j 
E non sò come al primo incontro Ha 
Stata da me riconofciuta dianzi j 
Ma che piu parlo ? con parole il tépo 
Si fpende in van , mentre de fatti è d’- 
huopo . 

A la vendetta, à la vendetta homai 
Ben conuien^, ch’io m’accinga ombra 
tradita : 

Ma fin, che qua da i ricchi regni giuga^ ' 
Con l’arte ancelle de Tinferno Aletto: / 

Andrò vagando a quelli tetti intorno 
Parte, e parte n’andrò là, doue Halli 
Il Re d’Arabia armato in riua al Nilo , 
Che mone cétra il Regno Egitto guer 
ra. 

Cui rabbia, e d’ira fpirerò nel petto l 
Ne pollo altro fpirar fuor,ch’ira, e rab 
bia, . (fono. 

Che fu or che rabbia, & ira altro noti 
Incitar voglio, accender voglio, ed 

tEBL quarta furia io mi contento : 
l'olio poi ha, che le Tartaree fuore 
Adoprin ferro,e face, e da le bocche 
Vomitin foco ardeute,c iferpi horrédl 

" Scuo- 
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PRIMO., <r 

Scuotano da le tette, e cagion fieno , 
Ch’empio il figliuol fia co tra il padre* 
e fia 

Il fratei contro i fuoi fratelli crudo , 
E tra loro di lor fi fparga il fangue. 
Che ilfangue in riui corra > c quette 
mura 

Sudino pur di fangue, e morto vada 
Co'fuoi cópagni horror, rimorde luto 
Difcorrendo per e(fe,e in tempo breuc 
Tutta veftita à brun la Corte rette : 
Onde vaghi fpettacoli,efolenni 
Giochi de la fortuna, e de la forte 
Nel theatro del mondo hoggi vedràfi# 

SCENA SECONDA. 

V filmano Re, Configliero. 

D A quella torre più Tubiime io vidi 
Dinanzi là foura, doue ondeggiai! 
Nilo 

Denfe nubi di fumo irfene errando 
Per Paria fparie , & hauer parmi vdito 
Spetti ftrepiti d’armi,e fuon di Tróbe * 
E di voci confufe vn’ulato , 

E pianto mirti tra lamenti , e gridi ; 

Xe genti noftre, e Pini miche forfè 
Dato principio à la battaglia haurano$ 
Dunque ò miei Duci à fouuenirle an- 
dianne 

Più di prontezza, che di ferro armati * 

A 6 Andiaa^ 



% 
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Andianne homai, ne vi fgométi quella 
D>. i inimicò innumerabil gente, 
h che debole numero con gli altri 
G terrier noftri noi fi am,ma vi rimem- 
bre . (fé. 

Di quel, che auuenne al temerario Xer- 
"Che'hauendo già con infiniti legni 
Oltraggio al Mar di Salatina fatto, 
.Purgar millevCÓcr’vnOje picciol Ruolo 
D’armi Greci fuperollo al fine, 
Eviritorneà la memoria come 
Vinfe già quattro Rè fol Gedeone’, 

Non vi fouuien de le mirabil cofe. 

Che il già Spartano in poca piazza feo 
Con deboi mano contra man fi gràde > ^ \ 

0 del forte Roman, che loia tenne 
Cornerà Tofcana tutta armato il Potè ? 
Non dal numero nò, ma da l.a fola 
Virtù de pochi la Vittoria nafee, 
Fiadùque ver,chdo,che g'à rati, e tati 
Regni ed imperi à tanti Regi tolfi , 

Sicuro à me faluar non fappiail mio? 

JE voi non fiate quei miei Duci illesfi , 
Co’l cui valor già in mio poter ridusfi 

1 campi tuttoché il Giordano inonda ? 

JE tutte già l’inhabitate arene 

De l’aria libia trapafifati meco , , 

. p’efifa gran parte m’aggiungeile al 
Regno? .. , 

E d’Étiopia tra l'adufte genti 
Meco per forza penetrati al fine 
r ‘ . 3corfi 

• *» ». . ' *A »• * * * 
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P R I M O. 

Scorfi fin là vittoriofi fiete 
Doue co’l capo occulto il Nilo forgfe ? 
Ah, che fitte pur'esfi,equal può tema 
Nafcer'in voi,che non lapete come, 

0 qual fia il timor ? la pugna fia 
Con gente vile, à depredar’auezza : 
I'buoi fciolti ne’Campi,e fol famofa 
Per le rapine,e i fi uti, ardita , e pronta 
Sol à ferir’i Pallorelli humili , 

Che non fanno fchermir,ne far c’ifefa 5 
Ma s’auuerrà,ch*l noilro afpecto miri, 
(Qual ne fo meno,fc potrà (offrire) 

E fuggir’, e tremar voi la vedrete, 4 ; 
Qual lepre , ò ceruio humil, che Vel- 
tro ha villo 

( Che fi fuol raffrenar l*audacia,quàdo 
La refiflenza troua ) almen v’inciti 
Il gran periglio,inchedanois’incorr* 
Se ne ghittoli lafceremo in mano 
Quella Cittade à gli nemici infidi. 
Turberai] l’ofifa ne fepolchri illesi! 

De nollri Padri, fuellcran dal petto 

1 picciol pegni à le pietofe madri ; 

La calle Verginelle à Dio facrace 

A l hor,che loffrii an llupri, ed incelli. 
Quali timide agoelleà lupi in preda • 
Vdranfi in van gridare aita, aita j 
E le diu ine cole, e le profane 
Eguaìmenteda lor polle in ruina, 
P’huomin gli alberghi in vo co’ifacri 
fc , m P* ... : -tj 



1 
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? ATTO 
Da le barbare man faran delirimi. 

De la comune patria hor la falute (te. 

E quella adunque , ch’a pugnami tlTor 
Deporr’fo vò la porpora,e lo fcettro , 

E torre al capo il mio Diadema regio, 

Ne Rè, ne Duce, maqual’huó priuato 
Entrar voglio io ne la battaglia vofco 
Hoggi ciafcun fia Duce, e Reciafcuno 
E come eguale è las£atica,e il rifchio , 
Così fieno le prede egual ancora 
Tanto è il defio, ch’ho di trouarmial 
Nilo 

Per tingermi le ma nel fangne hoftile . 
Ch’hor parmi giunto efifcr tra loro , e 
quali ( fcorga 1 

Già già gli prendo,e già gli vccido.ah { 
Ancor in voi quella prontezza illelfa 
Ma veggio ben , veggio l’ardir , che 
quale 

E in voi nel cor, tal fi dimoftra al vifo ; 
Andianne aduque ò forti Duci,ed hog 
gì 

O vn bclmorir,od vn bel vincer fia. 

Ma che dico morir? vittoria certa , 

Certa vittoria ne promette il Cielo , 
Seguiam,feguiamlaguerra ,ein brc- 
ue fpero 

Sarà l’Arabia ne l’Egitto eflinta. 

Tu faggio Veglio , che co’l fenno puoi 
Via più, che con laman,refta, e^puidi 
In vece mia di quanto haurà miltprio 
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P R I M O. « 

E la mia Corte , e la Cittade tutta. 

Conf. (Deh) non voler deliberar sì rate# 
Dilafciar fola la Cittade, e girne 
A guerreggiar con rinimico ltuolo, 
Cofa efeguita con fouerchia fretta, 
Hauer fuol rado fortunato fine 5 
Signormio vorrei bé difeorrer prima 
Quel, che per te piu conueneuol fia 
L’andar,ò il rimaner, colui, che fuole 
Co’l prencipio caminar’auante. 

Se poi fi volgeri ritroua fpeffo 
Penitenza , e dolor dopò le fpalle^ 

A l*hor,c’ha,fi da dar prlcipio a l’oprai 
Deuel'huom faggio con matura méte 
Effeminarla pria, che quel, ch*è fatto , 
Non fi diftorna co'l pentirli poi , 

E mal comincia chi non penfa alfine. 
Tu ben fai come de le guerre fono 
Gli eliti incerti, e che gli euentilor# 
Dal voler pendon del’infiabilDea ; 
Hor fe crudo tenor de’fati auuerfi 
I legni tuoi fa rimaner perdenti, 

E con affedio la Citta rimane , 

Come potrollapoi difenderlo 
Debolisfimo veglio,® di te priuoi 
E di tanti guerier,che teco meni > 

Non mi varrà là mia prudenza fola 
Contra l*orgogliode nimici arditi: 
Cede il fenno à la forza,e nulla vale 
Senza forze il Cófiglio,e in silvie mura 
Claxon potraa coldebqrago^c’l fu(q 
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Le donne imbelli foftener TafTalt o $ 

É mal fegger faprano vsberghi , fe fpa* 
de • - 

Le braccia humili de fanciulli inermi. 
Vffi. Colui,che i rifchi,ed i perigli teme* 
E tra il pen far', e il far tempo traponc 
Rade fiate à fin bramato arriua * 

Aitar gli audaci la fortuna fuole * 

È chi tentala forte amica l’haue 
Non fi conuìene à Rè guerriero ftarfi. 
Da lungi à mirar s’altri combatte, 

Efier dè il primo ei ne la pugna auante» 
Ed io', de dentro à la Città rimango , 
Qua fi non certo di vittoria fia 
Parrà Forfè ad altrui , c’habbia teméza 
Del Rè d’Arabia , che fanciullo ancora 
Al quarto luitro di fua età non giunge. 
Conf. Quel, che chiami timor , prudenza 
io chiamo j 

E qual mai biafmo riportar potrefti , 
Se temesfi di lui ; fanciullo era anco 
Il garzonerto Ebreo, ch’ai primo faflb 
A quel gran Fililleo roppe la fronte* 

Ne di ciò t’ammirar,{pefle fiate 
Stasfi in tenere membra animo inuitto 
Come in membra robuftevn cor codar 

dò 

■ Lama è giunta pur qui , che giouenetto 
Quello Rè dell’Arabia i Siri) ha vinto', 
tlalTe ha Tarmi fue fin colà, ^oue 
Si cógiungono infime Eufrate,e Tigro . 
* E <f- 



* PRIMO. 9 

É ^Armenia maggior paflato i monti, 

, Hafoggiogato i Medi, e fin là crofo^ 
,Oue nel Cafpio Mar’entra l’Araffe r 
Debellato ha gli Aflìrij , e terror pollo 
A i perfi,à i Parti, e ritornato pofeia 
Ne l’Arabo terren , facendo incerco 
.Có mile armati legni al marVer migliò 
Tentò vicino, oue fra Tonde falfe (di ; 
Si mefehia il Gàge, penetrare à gli In- 
( Métre d’intorno al core il sàgue boHe 
Negli anni primi,ciò che péfaà l’hora 
. Ardi fee !■ huomo ; e ciò che ardifee òt- 
. tiene; 

Sì che hor di lui piò temerei, che Itasi! 
Nel fuo primero giouenil furore ; ' 

Che à 1,’hor’che i folle ad ara grand; 

. . giunto . 

Onde anteuilto, inuitto Sire * in prima 
Il graue daano,che f offrir potrai, 

Se troppo ardito à pugnar feco vieni 
Deh , non lafciar quella Città, laqual? 
Vedoua,e fola fenza te rimane, 

E Ce nulla appo te mici voci ponno , • 
Mouanti almen gli abbracciamenti, e i 
molli 

Baci de la Conforte, e de la figlia , 

Che dianzi pure al dipertir, che fedi, 

1 bei vifi di lagrime rigando, 

E facendo on ta ad ambe mani a’erini, 

. Ti phnfer viuo, quali eftinto folli, 

E reilaa fenza te,qual neue reità * 
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ATTO 

In tempeftofo mar fcnza gmterno. 

V ffi.C or rifoluro l’altrui dir non prezza> 

E lhuom , ch*è forte, e tra le guerre y- 
fato , 

le voci, e i pricghì feminil non cura : 
Segue che può feguir,Pugnar vogl’io . 
Con f. Priegoti almen,che’I gioumetto fi- 
glio 

Teco non mene in tai perigli, e tanti: 
Perche fe mai ( quel , che il ciel tolga) 

- auuienc 

Che tu rimanghi nella guerra eftinto'. 
Non refte in tutto il reai Teme fpento , 
Nè regga ellraneo fucceflor l’Egitto „ 

V /Ti Non voglio io nò tra le delicie, e gli^~ 
De la Cittàach’egh ociofo refte, (agi 
Kla qual picciol Leon, che già cominci 
3Da la fua cupa tana à vfcirlen fuori, - 

I la madre kguendo,imparahomai 
D’incrudelire , e iuùnguiaarfi l’vn- 
.. ghie, 

P. pi t da far de le minori fiere , 

Così defio, ch'in quella prima vfeita , 

Di faucr altri vccidere,e ferire. 

II mio figliuolo dal mio cflempio ap- 
prenda: 

E fatto in armi corragiofo imparc 
D’ncquillar gli altri regni , ei fuoi fer- 
r barfi. 

Coni. Hor polche veggio ben, che doue 



regna 




» 



t 



Digitized by Google 



IO 



PRIMO. 

Oftinato voler,non valepriego* 

Mi taccio ò Sire. 

Vili. h noi non confumiamo 

Campioni miei più vanamente il tépo: 
Sù sù dunque animofi à l*armi,a l’armi. 
H or diali fiato a’ caui ramile infieme 
Di timpani il rumor per tutto s’odà, 

E tu faggio huomo n’apparecchia in 
tanto " 

O india fepokura,ò bel rrionfo* 
SCENA TERZA. 
Configliero folo. 

V Anne pur , vanne,ò troppo auda- 
ce,doue (da- 

I/crror tuo proprio , e la follia te gui 
Che fe’l peccato a la fua pena dietro 
E ver,che vada, hoggi t’incórri in eflaj 
O miferi color,ch’al vicio dati , 

Ciechi ftan sì nel mal’operarimmer/?. 
Che nò fan poi da qual diilorfije fpdlq 
Vanno in natura conuertendo l’vio. 

Ne mai timor di Dio la delira irata. 
Quelli (cred’io)c habbin credézaforfi. 
Che noi gouerni fol la forte, e'1 fatto * 
Quali vn primo motor nel del no fia % 
Vna prima cagion,cheil tutto regga. 

Se ciò fia vero,horchi le ftelleaduque* 
Quali noturnifolijin del ripofe ? 

Che f4pigro rotar Saturno,e lieto 
j Giouc 4 

- 
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ATTO 

Gioùe, e faggio M :rcurio , e Marte fe- 
ro ? ^ ’ (pondo 

Hor.chi sà fiat- /opra il fuo proprio 
Sbfpefa in aria quella immenfa,e gràde 
Michina, che veggian dell’vniuerfo ? 

Là luna, e il fole, hor di quaimanlon 
opre ? 

E chi dèi eie! con ordine fi vago 
Rapidiflìmamente il giro moue ? 

Chi di fiori, e d’herbette il terre vefVe, 
Chi d’herbette,edifior lo fpoglia.poi 
A l’hcrr che Febo fi raggira in Tauro , 

0 à f hor , ch’auuiea, che in Capricor- 
no allogi? r 

O’mentéàe mortali infermai ègra J ^ 
Che mentre quella vmanitade noitra., 
rhjial velo od ombra cecità le adduci 

1 alito, quando deuria, feorger noti 

«••punte: ~ 

Eie da pii effetti la cagion conofce. 

Stu nel trono Cele Ile vafattor sómo l 
fc~.he fabricò queiì'cmifpero , e l'altro, 
E come au'uien , ch’o buone, ò ree fien 

* l’opre, # ; 

Suoi compartir altri le pene,e i premi: 
E fe*l mio R è.fe la Reina haueffe 

Ti ciò prellato interamente fede . 

Egli in quell’error fuoi non fuora iil- 

* corfo 

Hor-rendi,abormneuoli,e fpietati 
• fcd élla meglio lefacrate leggi ^ 

f ■ - } De 

\ 
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De la fama honeftà feruare haurebbe. ^ 
I E perche quando l'huom Dio defuoi 
falli t ^ s 

. .Cercar punir, de l’intelletto il priua*: 
Quindi de la ragion tolto il difcorfo 
Ad Vlfiman,fà che lafciando à dietro 
Il mio patemo,e falutar configlio , * 
Precipito fo à la battaglia corra 
Et in difefa la Città rimanga : 

Onde l’vltimo efilio à fe poi nafca . 

Ma veggio vfcir à palli tardile lenti • 
Dal fuo Palagio la Reiria fuori j 
Mira,come penfofa in villa appare , 

E temente, e tremante altrui fi niofir?, 
Quali prefaga da futuri mali , 
i Mira, di che pallor la faccia a tinta M 
’ Fuggito in tutto il bel natio colore: 
Come incolto haue il crin, turbato il 
ciglio. 

: O sfortunata, chi sì male il freno 
Al giouénil furor poner fapefti. 



SCENA QV A R T A. 

% t 

Acripanda Reina,Nodrice . 

• ' t 

iNod,/~\ Vello giunta tener palmacón 
palma , ' , 

E lo itur così immota , e il guardo ha- 
*' uere - * 

Quali di pentii' r. co Imo a terra fififo 
Cofc, 



f.U 



1 
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Cofe infolite tutte à te Reina, 

Dubbiar mi fan di qualche eafo au- 
uerfo > 

Chealtrui metta fembrartunon deu- 

refti, . 0? > 

Cui d’ogni fuo fauor sì largo è il Cie- 
Se cofaè pur,che 1 cor t*aftìiga,e puga, 
Narrala à mej (deh)come gioua il pefo 
Deifecreti, che l’huomo entro rin- 
chiude 

Ne le fedeli orecchie al trui deporre : 

E tal’hor anco vii perfona fuole 
Hauer rimedio à difperato cafo , 
C’huom dotto, e faggio non haurebbe 
forfè. 

Cóme fiàma,ch*etta1a, arde poi meno , 
Come fiume, ch’allarga, ha minor for- 
ra, 

Cosiminor’èilduoljches'aprejecom^ 
Spetto cantando il mal fi difacerba , 
Così fi sfoga ragionando il core , 

Tu non rifpondi ? e non mi guardi ? ahi 

• laffa, . . , < to » 

Spargo i miei preghi,e le parole al ven 

Non rifpondi Reina ? afcolta,afcolta. 
Volgi in qua gli occhi à la Nodrice , 
volgi, ’ 

Ella pur ftaffi immobile,e non ode # 
Qual huom,cui grauc cura il petto in» 
gombri 

% & per 4<>glia di fc fteffo fuori ; 
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Ma defperar non vo : ritenterolla 
Tante fiate fin,ch'à mal Tuo grado 
A rifentirfi,eà ragionar l’inuoglio : 

. Ch’ai primo colpo non va : quercia al 
baffo 

Me faffo logra vna fol gorgia d*acqua* 
(Ahi) forfè ch’io prefontuofa vengo 
A richieder da te, vii ferua,cofa 
Che conferir non fi dourebbemeco. 
Ma perdo n merti il troppo ardire, ò fi- 
glia , (mende. 

Che me , non inen di te , tuoi guai pre- 
Rimedio dare al tuo gran mal vorrei. 
Cornea Tuoi fteflì mali altri darebbe : 

E perche t*amo,temo. 

Acri. Hor fei qui 
Nodrice mia, cara nodrice,à cui 
Più, ch’à l’ifteffa, e propria madre io 
debbo? 

O del metto mìo corcoforto,e fpeme* 
Più,che la propria luce à me diletta 
Donna del viuer mio compagna fida» 
Dimmi, doue fon'io ? doue fiam qoi > 
Chi di noi qui venne primiera?ò quado > 
Vfcita io fon fuor del Reai palaggio ? 
Ne la mia Cameretta ero io py,r diàzi» 
Hor chi m’ha teco in quella uia con- 
dotta ? 

^°^ # fi*ff ^ ran t * raor< ' ^ ' , ^ cn ^ er 

Ch’accampato il tuo 

i 

\ 



{tomo, 
cuor ttafiì d’ia- 
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Eh'fuià la mente da i fuoi propri offieir 
Sì, ch’operar non puote bene, e rende 
‘ L'anima trainata in re Signora, ' 
’Chcfetu fano Pintelletto haut Hi , , 

Forfè ti iouuerriaiCh’hor'hora infieme 
« Fu o r della Reggi a: u a mag iene v fei m- 



•mo , 

E tu n’vfci(li,-non co’l vifo lieto , 

Ma di duol colma, e di fpauento piena. 
Ac. Ch’io mi dolga , e pauenti,egli è ben 
• dritto. 

No. La Omelìa , che iniìeme in te Reina 
..Con la tua nobiltà congiunta fplende» 
Come in fin’oro Indica gemma fuole> 
A chieder hor da te pronta mi face 
Quel,che pur dianzi caldaméte chiefì. 
Che mi difeopri ogni tuo interno af- 
f fettò. 

Che sì dolente appar di fuori,e credo, 
Ch*al mio materno amore , à quelli 

La 



bianchi ... 

E vecchi crini, & à miei canuti anni 
Cofa.fidar di grande affar fi porta. 

Ac. Raeion*è bé , ch’à la fua madre figlia 
O^nl chiufo penlìero apra, e palefij 
Ecfè te poi, che può celarli Madre . 

A me cara cotanto ? il duolo atroce* 
Che sì mi turba, e cagionato ^dunque 
Da vn fogno horrendo , ch‘hor ti nar* 

ro a pieno • \ . 

«li la ftella d’Atnot lieta ridente _ 
i a VICHI 



l 
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Vfcia di Gange , e facia fcorta al fole 
Quando(chiufi ancor gli occhi) vn pa- 
Porfido 

Veder pareuami, ch'adduceua al fonte 
Due piccioPagni immaculati, e puri, 
v Quali bianchi Ermellin del. fanga 
fchiui , \ ' 

H mentre ingiù per ber chinanfi ài- 
onda. 

Ecco vlulando,8£ anelando vn lupo 
D'vua fiepevfcir fuor, cui dietro af- 
cofo ì ? 

Già gran tempo digiun gli haueua ac- 
ce# , . 

£ à quei s'auuenta, e ^innocenti gole . 
Lor co i déti apre,e gli diuora vccifi . 
fi mentre quelli co i fuoi morii eftin- 
guej . . . (ta: 

Co’fieri fguardi il buon paftor fpauen- 
Che lungi ilando il femplicetto,aitaua 
X fuoi fidi animai coM grido folo j 
E foura il sàgue, ch’era in terra fparfo, 
( Che di lortol quello rimalo gli era) 
Pianfe, e fi dolfe , e tal fu il pianto,e’i 
duolo,” 

rhes*immerfe nel petto vn ferro, il 
quale ■ '* t 

)a Ja ruftica fua vagina ei tratte : 
Quindi conuerfa infredda, e piede! 

: aura 

•'anima fua per la ferita vfda ; 

. ' B Quau. 
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Quando ecco cadde immantinente, e 
... vile ' 

Per sì vile cagion morte fi diede , 

A i gridi del paftor corfero rato 
I can cuftodi de la mandra eletti . 
L’aftuto lupo à l’horiche ftauan'elfi 
Soura l'efiinto lor fignor latrando , 
Corre crudel ver humil greggia , che 
era 

De -difenfori fnoi priua rimafa , 

E de gli agnelli timidi,. e trerpanti 
Vn ne morde,vn ne fuga,ed vn n*aflale 
Mezzo eftinto vn ne lafcia , ed vn ne 
eftingue 5 

Vn va belando, ed vn belar non puote, 
Ch'ei li fende la gola : ed yn riguarda. 
Se i cani, o fe il pattor gli porge aita : 
Vmn’afFerra nel collo , epoifel'getta 
Soura il fuo dodo , evia fe’h porca , e 
sfugge - • '' •mVV-uì 

Co'i dentijinfanguinati ,e ferinfelua : 
Ma pria fi volge mille volteà dietro , 
Che quante fente mouer frondi, tanti 
Gli paion cani, che gli corran predo, 

E che già già l'habbino aggiuto, molli 
Dal defio naturali de lavendetta . » - ì > 
Soura vn'arbor da poi fiorito , e verde 
Veder mi parued’augellècti Vn nido" 
Nati pur dianzi, e nò pennuti ancora :> 
Che Filomena nutricando giua , r • , 

Ed a l’horjdi'ella ì picciol figli fiotto < 

m C L'ali 
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L'ali materne fue riscalda* e; coua /; 
Senza punto temer'olcraggio o forza: 
Ecco dal Cielo impetuofa cala 1 . ». 

, Vn’aquila ver lei con quel furore* 
Ch'ai tempo eftiuofuol cader faettai 
E le rapifce i pargoletti parti 
: Co'i fieri artiglilo verfo'l ciels'inuia * 
Sparendo,come fpare nebbia al veto , 
O ver* com'ombra à l'apparir del Sole: 
Con]debol piuma Filomena, in tanto 
Seguendo va la fua rapita prole » 

Ma vatfegucndo in quella guifa, coirne 
Segue zoppo deltrier^defirier veloce » 
Pur fin fufo.yolò> doue non mai 
Poggiar fu vitto altro minore augello 
Ma che ftupor ^le pretto l'ali amore. 
Amor caro de figli hor che no puote ? 
E già piangendo, epareadir nel piato 
$Ion£, non è fra t quelli ( Augel di 
, . Gioue) :u ; .d 5 ir $ • * 

Che ttf rapifci* jl.bel fanciullo <filda* 
Tinganni(ahi latta) fon due viliau* 

gèttiti ouiu o . ' ^ 

Còme lepre leon ferir fi fdegna , 

Cosr meno deurebbe Aquila altera 
Per preda così vii fcender dal cielo * 
Mail rapace animai lordo fu ggendoi 
E fiancandoli à leijle debol’ali , 

In giù riuolfe il volo, e fourà il nido 
Vedeuoje voto fi conduttive pianfe $ 

( Pianfe qtial già, quando cdmife feco 

3 a io 
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lojlupro rio l’inceftuofo Trace * 

• Toltole co l'honor la lingua infame) 
E doue i figli partoriti hauea , 
lui per duol louerchio eftinta cadde, 
c E doue à lor diè vita, à fe diè morte ; 

Quel, che fù cunaà lor,fu tomba à lei. 
t Ritornò in tanto il fiero augello , e 
foura 

. La fpenta Filomena incrudclio , 

<>E ruppe , e franfce , e à terra fparfc il 
nido . ; ' ’ ' ' 5 

Nod. De gli agni , e de gli augei lo ftra- 
». ^zio, e il duolo : . ^ 

Duolo,e ftrazio apportar dunque a te 

' deue? 1 ‘ 

Acri. E lenti; pofeia ( mentre à tanta , e 

- tale k / '■ '• " 

Crudeltà ferita reftai confala ) 
Vnagran voce horribilmente fiera, 

• Che bé tre volte mi chiamòper nome* 
Tremai , temei , mi s’arritciar le'chio- 

* : me, - J . 

Cangioffi il volto , e lalciò fredde , e 

fmorte 

Le parti efterne il fangue, tutto an* 
*, dato 

Al cor l'impaurito à dar foccorfo , 
Volli in qua , volli in là timida gli oc* 

" chi ; • - ! i ■ - ^ 

- Per veder dóde il fuofto vlcilTejOUado 
L’iftefa voce oc|o di nuouo dirmf. 

Ancor 
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Ancor non m*odi federata ? ancora 
Non mi vuoi rimirar ? Et ecco a vo 
tempo . ; s,. 

Merz'afcofa m*appare entro vna nube 
Donna al fembiante bella , e cruda in- 
fieme 

( E non togliea la crudeltade il bello ) 
In atto min acci ante jC^in villa irataj 
Reggea con laliniftra vn ferro acuto, 
E con la delira vna facella accefa ; 
Indi feguendo il ragionar fuo , dille . 
Putta sfacciata già > Donna bora in* 
-fame , 

Cagion de’tanti mali , ancora fei 
Numerata tra viui ? e qui dimori? 
Ancora fpiri adultera? tant’oltre 
Ne rolfc ndermi'o falli? in quella guifa 
v Pur le camere mie trefeando vai ? 

Efci da quelle piume, i miei fon quelli 
Bianchi lini e in cui dormi , e tu gli 
vfurpi: i' . 

Quello {palagio è mio di quello Re- 
~gno , ^ J, 

E di quella Città Reina io fono : 
Mentre cìòddfe , vna ferirà aperfe , 
Che fotte haueua à4a fmiflra mamma 
E riluceua di Priopo io guifa. 

Fuor versàdo di fangue vn caldo riuo, 
^he le rendea tutto vermilio il fìàco, 
E poi foggiunfe, quello core, e quello 
Petto aperto , e ferito, ilqual tu vedi , 

■B 3 Ta 

1 
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Tul'aprifti, c ferirti, e ben tir il fai . 
t Mapoiche’lfangue, che s era entro 
accolto, • ^ 

Ritornò per le uene, e fatta franca, 

’ La virtù già fopita in me riforfe $ 

O anima, difli io,che sì bel corpo 
, Moftri veftir, cui non formò natura 
Simile vnqu anco* onde più tolto Dea, ^ 
ó Ghe donna fembrijio fanciulletta viifi 
Vergine intatta, e'poi, ch*al facro no- 
do 

•* Maritale mi ftrinfi,io vifiìpure 
Di fede, e dihonefiade e (Tempio , e 
norma,- * 

Te non offefi mai yfe di rag ione 
Il Regno è tuo ragione à te darallo , 

- Ma fe cruda non lei via più, che bella, 
O fe fei tanto pia,quanto leggiadra," 
Dimmi chi fei? fei tu fantafma,od 
• -i ombra? 

Sei fpirito fcioIto, od àfuoi membri 

affifo ? 

Cofi dicendo, ben tre volte auante 
Mi (pini!, per più hauer di lei cótezza » 
Ma tre volte ella fi ritraile à dietro-, 
r £ poi difparue,e in difparendo difle. 
Fra poche hore nei laghi Auerni, e 

' Nc riuedremo,iui,chi lon,faprai, - 
Et indi à vn tempo infuriata il doflo 
Col ferro mi percofie, e non la face 

Hor- 
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• Horuoritimor, fùror fpirommial pet- 

- to, , ^ r, *«fu 

E di color di morte il volto afperfo 
Lafciommi,io gli occhi aperfi ,e della 
fui. Vi . 

Nod. Sì lieui cofe in cor ti turban é 
^cri. Anzi. 

; Da indi in qua rimafa fono in gtìifa 
Di forfennata , e d’intelletto priua i 
Ouunque guardo, veder’anco parmi 
Sbranar > il lupo i timidetti agnelli » 
L’aquila veggio infanguinar gli arti- 

- . gli /* 

Soura i piccioli augei , veggio la cru* 
da 

Donna vibrar ver me la fece, il ferro; 
E Tifteffo timor veggiàdo hor prouo , 
*: Ch’hebbi fognando già, cerchi pur’io 
<; La mente altroue trauiar , che femore 
* A quegli horrori col penfier ritorno # 
t - Cotanto Ialina fpauentoffi à l'hora » 

- E tanto piu debbo temer,che fai, 

« Che*l mio conforte , ed vn de miei ge* 
i . -igeili • ' 

i Là foura il Nil, per incontrarli Hanno 
Col Rè d’Arabia mio crudel nemico 5 
( Mio crudele inimico , e del min fan-. 
d:gue. 

Ne può da noi pur rammétarfi offefa) 
Hora s’auuien , che io morto rette , ò 
yinto ./• , 

< * 4 U 
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~ - Il mio conforte,e ! afuagÉteinfieme 
Rimanend’io fenzadifefa alcuna. 
Prenderà torto la Citt ade ancóra ' 
L’AraboRege vincitore,ed io 
A l’hor farei la Filomena,e gli ambi 
Gemelli miei farié gli auge 111, egl’agni 
Deuorati,e sbranati , e il fiero lupo* 
£ l’aquila empia il Re d’Arabia fora $ 
Saria quella Cittade il rotto nido., > 
Ed io farei la donna arfa,e pcrcoffa. 




S’haggio hor cagione di dolermi, e 
tale • (vedi, 

Dimoftrarmi ad altrui, qual hor mi 
Lo puoi tu giudicar che faglia fei.- 
Nod. Folle giòuanc infieme,e séplicetra, 
Ch’ofo così chiamarti, à me ti moftri: 
Poiché tu credi à cofc,à quai nó dàno 
Fede,fuor che le donne i nette,e vili : 
Che può trouarfi più fugace, o lieue , 
O fa!lace,che*l fogno? Vdiro ho dire^ 

. pai faggi tuoi, che quai gli huraori so 
Entro fouerchi al noftro corpo, tale 
0 E il fogno ancor , che da lor nafce , e 
: e. vierte; 

fclafcere ancorale più fiate fuole , 
r Dal fumo, che nel Tonno il cibo mada 
A l’intellécto,e fe’l vapor, ch’ertala, 
Fofco,o torbido, fia,torbidi, e fofchi 
Penfieri forma, c timor varij adduce 5 
v E qu«l 
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E quel penfieroj, che continuo, e fpef- 

fO i 

Agita l’huomo con là mente il die, 

- Ritornar fuol fouente in fogno , e 
quindi : 

Segue la fiera il cacciator dormendo , 
: Il foldato nel Tonno altrui ferifce, 

: Gode fognando l’amador,la diua : » 
Reina mia credi à me purjla quale * 

: Già con l’etade ha fatto faggia al- 
quanto ' ' 

L'efperienza dele co fe maflra , 

Che non v’altronde il tao fognar de^ 
riuaj 

Che dal sì fpeffo paventar il giorno , 
Che qualche nuoua efitial non vegna 
Del conforte,o ddfigUpjp che ridotta 
Quella Città dePioimjcp iti mano. 
Non cada teco la? tua ft'irpéinfieme .* « 
Ma fe fapeflì la miljefma parte 
Di quel, ch’à me , con ben ppc^altri è 
noto $ 

Al duol darefli , e à la meflizia ban- 



do» - '{.vi';;» 

Acri.JPerche dunque faper non debba 
anch*io i r.5:r / 

Quel,ch*è noto anco ad altri ? < 

Nod. Ohime,che troppo 
Perigliofo fecreto è quel ch’io celo j 
Che s’in luce veniffe » il viuer mio * 
fora giunto al fuoiine . i 

$ S Acri. A 
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Acri. A me tu&figlia 
L’irteiTa vita cu fidar non puoi ? 
Ingrata matre,hor no dei duna* aprire 
A me il tuo cor,com*io t'aperfi il mio? 
Nod. Qual’è tal’hor’à l'alto Pelio in 
cima . 7 

Pianta nouellaà doppi venti efpoftà ; 
C'hor quinci è |mofla dal furor di 
Notho, : / *•_ '■ 

- Sor quindi il fiato d’Aquilon 1'alfale j 
Si chejhor da quello , hor da quei lato 
piegai- . ~ ' ■ ‘ ’ ì 

{'Ahi ) tal fon'hora miferella anch'io 
Da doppie voglie cóbattuta, e fpinta. 
la data fede à chi da pria.m’aperle 
Il gran fecreto,ed il periglio , in ch'io 
Corro in narrarlo,da l’vn lato tiemmi 
Ortinata à tacer, da l’altro pronta 
Mi fectfà palefarlo il grand’atfetto 
C’haggio ver te pietoio, e il grà defio 
Piglia y ch'hor’ho di conciarti ? hor 
vinca, , . „ ■ 

Vkal’amor materno^ il tutto s apra. 
Mal faggio è ql,che' 1 fuo fecreto fida: 
Ma in tutto infanoè chi lofida in dono 
Quai fe natura garrule^ loquaci 
( Quantunque tu nel numero non dei 
Diaoi donne effer polla) hor quant’io 
'■.dico yfi r/ * ' ’ ' 

E tu Reina afcolti,afcolta,e taci i 
Che è gran dono del Cielo fap tacere, 

La 
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v La Virtù prima è raffrenar la lingua , 
)QuaI, perche pronta al ragionatoli 
stoffe, ; ; : 

Frenò natura eoa lelabbia,e i denti . 
Acri. Seguile di me nulla temer, perch’io 
Ben fo,ben fo Nodrice mia, ch’ad altri 
Nocque il parlargli tacer mal non noc- 
que . . 

Nod* Di quanto hor narri , mille eifempl 
, n’hai ... 1 ... 

Tantalo per la lingua audace troppo 
.Cerca l’onda ne l’onda, e prender téta 
Giù ne Tinferno i fuggitiui pómi . 
L’incauta lingua d’vn pergiuro fue ; ‘ 
Cagion,ch’in Frigia difqoperte foro a 
A Mida Re le monftruofe orécchie • ' 
Acri. Hor incomincia, e.qon voler (ti 
prego); . .r.-u . .1:,; 

Ch’afpectando,e bramando io mi con- 
fumi . 1 - - oh:' of. . ; 

Nod. Hor odi,e fappi^chequantunquo 

prenda 

Quella Città d*Aràibia il Re non ere- ' 

Ch’ei Ha però così crudel,che voglia 
Nel proprio sàgue incrudelirle mani. 
Acri. Come nel proprio fangue V 
Nod. H6r lo faprai fica la : i V 
L’ifteflo padre a che concetti ha reco 
I du ogemelli, hà generato àncora 
L’Arabo Re di cui Cotanto temi . 

B 6 Acri. _ 

i 
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Acri. Sogno io forfè di nuouo', ògliè 
pur vero ~ 7r >- 5 (adunque 

Quel che mi narri ? Io fon matrigna 
De ^inimico Re? miei figli fono • * ' * 

• A lui fratelli? * * 1 : :!i - 

Nod Quanto io di flt, hor dico. 

Acri Quii dal camino affaticato, e ftaco 
Cornerò à 1 hor, che Sirio ardere sfa- 
mila, . # (ombra . 

Se predo vn^riuo, à cui fanno arco, ed 
D*Eice fródofa i rami,auuìé ch'arriue 
Refpira alquanto,e dolcemente pofa: 
Tal anch’io dopò i miei péfier si criiti, 

11 tuo parlar’odendo, alquato tri egua _ 
F^r^*fofpiri,e*lcore in parte acqueto 
Ma dimmi, fe difangue è sì congiunto 
A la mia ftirpe il Renimico, hor dóde 
Nafce^che tanto ne perfegue?ecome, 
Qquantoquefto del conforte mio > 
Incognito figliuolo al Regno afcefe 
De la felice Arabia? e di qual madre . c 
. Egli creato? 

hlod..Troppolungofotì .i.: . ;V 

Tu ttol fucceffoà raccontar, lol lappi, 
Ch’egli vfcito è di nómennobiraluo, 
C^vfciti fieno ambo i tmoi figli . • 
Acri.Horfegnir? oii«' : J r - < 

Dubbia coli non mi tener fe punto 
Cara ci fòttOjO fe ti fui gii mai* { . C 
Mor io te’n prego come figlia fccome 
Reina io tei comando. - -w * » 

. * -- s Nod. 
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Nod. Ed io qual madre 
* Fora,e qual ferua ad obedirti pronta* 
- Ma non fenza cagion cerco l’indù- 
- gio: 

Di palefarti il cafo tuttofi quale 
Non può in breue hora raccontarli à 
pieno. 

Acri. Hor à tacerlo qual cagion ti fpih. 
• ge? 

Nod. Come dianzi dicefli, ambo vicine 
E per combatter quali hor bora llàno 
L’armata noflra,e l’inimica, e quindi 
Di ragionar tempo hor non parmi, e 
falli 

Error non lieue, fe piu qui fermiaaci $ 
Che fe del picciol figlio, e del cóforte 
Cara ia vita,e la vittoria hauefli , 
Andar deurelli ad offrirpreghi al tem- 
pioi • 

Adrizzarcorrlemanla menteàDio» 
Ch'oggi à le tue miferie impongali 
fine ; r' (fendo. 

Ne dei temer , ch’ei non t'afcolee , ef- 
Che d’vn cor callo le preghiere fide 
Facein forza anco,e violéza al Cielo , 
i Bé fai, che trafle pur co i preghi Mofe 
Da l’afpra feruitù di quello Regno 
L’Ifdrael tutto,e fe rellar co i fuoi 
Ne l'Eritreo già Faraon fommerfo: 
i Vittoriofo Giofuè diuenne: 

Quàdo le preci piu,che l’armi opràd# 

Pofc 
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Pofe al giro del fol termine,e metas -* 
D’ogni affar tuo, d’ogni negotio figlia 
Sia da Gioue il principio , il mezo , e*l 
fine j ' . •. 

Egli modera il mondo, € fenza lui 
Mouerfi pur non ofain ramofoglia: 
Son'in fua man le podcftadi, e i regni ; 
Ei li dona,e li toglie,* erra chi vuole, \ 
Che di cofe mortali il Ciel non cure . * 
Acri. Il tuoparlare,afFettuofOie faggio , 
E denoto anco inficine, onde hauer 
motfri " 

Canuto il fenno i come hai bianco il 

Può tanto in me, che contradir no ofo 
' A quanto hor brami, e che m’efforci, e 
in vero 

Il ragionar accorto, ed il maturo > 

• Configlio di perfonaantiqua,oveglia 
Sono gli fproni , onde haue punto il 

fianco * - - 

La giouentu reftia, ch*à mal fuo grado 
Lafciata d’otio , edilafciuiailfango, 
Oue fi Uà tenacemente inuolta , 

Poi corre ai monce,ond’à virtù fi pog- 

E del bene operar s'affretta al corifa . 
Differiremo a meglior agio adunque 
Quanto dir mi doueiy fra tanto an- 
dronnc 

Entro al Palagio nel fecreto tempio , - 

Doue 
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PRIMO. !• 
Douedal volgo , e da la plebe lungi 
Soglio remota Humiliarmi à gioue : 
E per placar lui pofcia arabi incenfi^ 
Farò rumare à la fua llatua incorno , 
E di Candido agnel vittima pura 
Offerirogli al facro aitar di (opra , 

E fenza te n’andrò , però che fola 
L’animain fe meglio raccolta ftafii, 
E più romita, e più s’vnifce à Dio . 

Nod. La confcienza candida , e (incera 
E l'alt ar che da noi Gioue delia : k 

E la vittimajch’amajè il cor fedele ; 

E fon gl’incenfi i peniier puri e cadi « 
Hor fola yanne,ch’io rimango . 

Acri. Io vado. • , > 



S C^E N Ai . Q^V I If T A? 

!• i' ... „r\ 

«.» ‘ * Nodricefola., - 



< 



r 



( A Hi) quanto erra colui , che ma 
oprando, , , 

Gli errori atroci fuoi tener (i crede 
Sotto il vel del filentio afcofi fempte : 
E che non fieno per venir già mai 
A la notitia altrui palelle chiari : 
le fuefcelerità commetta pure . 

Ne l’antro più folingo , e più remoto > 
C’habbiano i Rifei monti, ò in qual 
più folto (mar 

Bofcó e (Ter può d’ofcura felua , ed er* 

Ciie’l 



V 
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Chel CieWitefifo Tuoi gridarle, efuolfi 
La terra aprirìrper Scoprirle altrui $ 

E quantunque folo ei fappiail fuo er- 
* rote . 

Egli ftdTojcheT fà,fpeflo il riuela : 

E l'humàna giuftitia, e la diuina , 
Follemente dà lui mette in non cale. 
L'empio s’inebria si, che nó*s accorge 
Che quel, che cela ad huomo , a Dio 
*■ non celai f ■ . 

Più eh* vn-occhio linceo 5 più,che con 
' cento v - 1 

Lumi Argo, vede il Cceator fupemo ? 
A vn giro foldelafua luce guarda 
Ciòjch’è nafcollo,e ciò, ch'appare : il 
Sole 

Sol foprà quelli Futperficiefcopre 
De la gran terra : ma nel centro Dio 
Pel mondo tutto, e del cor noftro an- 
cora / 

Con Hmmenfo veder penetrai patta. 
Vttìman empio,e rio fin'hor penfaUa 
FofTe celato il fuo misfatto horrett- 
* do $ ‘ - 

Hoggi farà palefe, e mal fuo grado 
Crédo hoggi pur ne pagherà le pene • 
Ida quello ) ond'io mi doglio , ond'io 
mi lagno, * . . . ' ^ JS. 

l*amata mia figlia, e Reina 
Seco farà de le mi ferie a parte, 

Si come à parte è de Peh-orTancòra % 

1 * Poi 
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Poi che,quantunque al primo incótro 
Vlfiman prefo da la fua bellezza: (fuc 
S*ella però co i fuoi lafciui fguardi 
Al riguardarci lui pronta non era * 
No* T’haurebbe ei ficaldaméte amata* 
Ne de la pri ma Tuo conforte il cafo 
Atroce, come fù,feguito fora . 

La dónafe credo a ciafchedu Ha nòto ) 
Con la fola beltade i cori altrui 
Lieuemente àrde, ma s'aggiunge è 
quella • 1 '">' 

Vn vago rifo,vn ragionar foaue» 

Vn dolce fpfpirar s’altri fofpira 
Vn pianger , s’altri piange , ed vn mo- 
ftrarfi 

In tutto morta,s’altri langue a ponaj 
Il petto à l’hora fieramente accende . 

E come adulto legno,& arid’efca^ 
Soglion’dTer cagion,ch*ardal a fiamai 
• Cosi grande lufìnghe,e molli,e vezzi* 
Materia fono a l’amorofo foco 
Quindi io bc sò.che la védetca,e l’ir# 
Del Cicl cadrà il fuo capo ancora: 

E quanto teme auueneralle tolto : 

Pur io cercai di consolarla a fine, ■-* 
Che’lduol nó TancidelTe, ver co’l fer- 
Defperata il morir nò s-’aflFrettafTej (ro 
Ch'io ben fapea, che quale a l'egro, • 
• corpo 

Farmaco èPcrba^tal l’altrui parole 
A l’alma inferma medicina fono, 

Hor 
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. Hor me , che dirò ? ch*in granperi- 

\ » .s^° ; *n»v- 

Di morir feco mi ritrou©,eflendo,> 
Che non fia mai, ch’io l’abbandoni ? 
edefifa, • ' 

' Che viua amai, vo feguir anco morta ? 
E fe di là fi riconofcon l’ombres 
Androlle anco di là , qual ferii* ap* 
pr e fio. i , • « 

i O cieco modo, o folle mondo, ancora 
Quello andar tuo non pienamente in- 
tendo, . t ..y . \ ; ^ 

^ Io,che nel Regno già di Libia nacqui 
Tra mille odi i ciudi ond’era opprefla 
Ra Patria, e funne il mio Conforte e* 
flinto *: 

Kimafi viuaj& hor, che lieta forte ■_ 
Fatta m’ha diuenir n odrice , e feruspr 
De la Reina, e in quella Corte quafi 
. Soniiftefia Reina ? ond’io credeua • 
Fiù,ch’io fufii giamai d’efler'ficura : 
Rimarrò forfè ellinta, auuien l’iftdTo 
A quel guerrier , che già trà mille ve» 
ci fi - 

Vennelibero fuori , e in patria giunto 
. Ritrouò morte tra i ripofi, e gli agi, 
Auuien l’iftefloà quella naue ancora j 
, Che da mille naufragii al fine vfeita 
Dimezo il mar, poi fi fommerge il! 
porto, V 

Ma che più tardo } d*Ifide neLtempio 

Vo 
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Vo gire, e fpargerò làgrime, e pregi 
Per la falute vniuerfale anch'io 

C H O R O. 

L ieti giorni foaui , % ; 

E fortunato tempo, ; 

Che veramente d’oro aureo fplendea. 
Quando tra noi ti ftaui 
O di Gioueadvn tempo, ■ ♦ • * 
Nata con la Virtù,nobile Aftrea : 

La terraal’hor rendea, 

Dal roftro ancor non volta 
Ne dal vomere duro 1 , ♦ 

Ogni frutto maturo • 

Viuea di legge, e fren la gente fciolta , 
Ed il Termine Dio 

Non diuideua dal tuo campo il mio . 
Nonfapeano ancoi remi 
Franger l*onde,ne meno (dito. 

Di folcar Tacque era alcun legno ar- 
Pergireà luoghi ellremi. 

[ viatori hauieno .. . . 

Del lor camin Tvltima meta illito -, 

Al ber foaue inuito . * 

Facean fol Tacque altrui ; 

E folueano à ciafcuno 
Sol le ghiande il digiuno . 

Ne nota anco ò vergogna eri tra nui 
Ma in ficurezza,e’n fpeme 
L’amata, e l’amadorgodeanfi infìeme • 

Perche 



•• 



ATT 0 a 

Perche ingordigia ancora i 

Di Regno altri non tenne : . , 

E’iitefTa pace haueà 3 ch*in Ciel fi ferra, | 

Ma còn Tinuidia fuora I 

1,’ambizion fe*n venne. ^ 

Ch’anco afpra guerra inonde I '{ j 

Di sague il patrio terre noftro adorno j 
Tremendo Dio de l’armi $ . » 

Che fai tra quefte fponde ? ‘ j; 

... O fra Scithi crudei fa tuo foggiorno $ < 
O fa nel Crei ritorno . ^ ^ 

E s*à partir fofpinto ' j 

Sei piu da velia interna t 

Da la magion fuperna , . j •»/ 

Termiti al terzo cieljfelafciil quinto* ^ 
V con Ciprigna puoi ' f,! , 

Dolci l’hore paflar , non qnì tra noi;. ( 
• Deh volgi homai, vogliati prego, al* , 



troue 

• ' L fiorribile tua faccia*, 

* ch’ii a, ideano, fuor^morte minaccia 3 

ATTO, secondo. 

SCENA PRIM A: ■ 

« Acripanda fola . „\ i 

I O di Rè moglie /io di Rè figlia , C 

madre : ■ ; n 

Di Rege ancor mentrejdeu rei felice 

Efler (alirade le gioie al colmo*,, 

’ ( Ohimè ) cadrò delieJmiferie ÌQ ron- 
do^ , .'*• ; 

' non andran però d’effetto ?ote 

ay .. 1 r DC 
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De i Dei ver me le gran minacele , e 
rire; 

Vedrò ben tofto la mia ftirpe eftinta j 
E me dolente al crudo carro auance 
Trarrà legata l’inimico kege 
Fin ne l’Arabbia trionfando forfè. 
Deh,piu tofto ò bramata, ò defiata 
Morte vientene a me ,, fe gli è pur 
vero, , 

Che tu Tei fin d*vna prigione ofeura. 
Morte refugio de gli afflitti , e fpeme 
De le miferie fine , e findel pianto . 
Che qual -per afpro marNaue , che 
fia ■ 

A mezza notte combattuta il verno , 
Quella vita mortai conduci in porto ; 
Onde te il mondo falfamente appella 
Morte, che te nomar. deurebbe vica,‘ 
ConfolatricedeMangue.ntij cd egri , 

E la vita nomar deurebbe morte j 
Dhe, che piùèardi?ilcri^ fatala homai 
Coirle tue man da la mia tefta lincili w 

10 purtichiamo,e tu non vieni, ahi 
lafta , 

Egli è pur vero adunque , 

Ch'à t’huom, che men t’afpetta/ 

11 tuo venir s'affrttcf; u 

Eyquei,che più tf brama , 

In vaniti pregajechiama . r» 
Forfè noiV vieni à me j |\ ( rqhe‘ilon fai : 
Veci dei* vna,che non yjlse ma* 

<. - Ouer 
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• Ouerco’i colpi tuoi - 
Vn,ch’ègià morto,far morir no puoi 

• O pare à te crudele, 

Send’io in pena infinita, 

Vn’atto di pietà trarmi di vita. 

Ma perche mi dolgo io ? fé non morte 
flaffi 

Lenta à venir’à me, perche non corro 
Veloce'effa à trouar, s’ella riceue 

• Chiunque à lei ya volontario in brac- 

ciò ? •' 

Non fo ben forfè onde fi vada à mor- 
te? ■ - o!-. . . : . .* 

Son tutte aperte del morir le vie* 
Troncar vo dunque di mia vita quello 
Deboliflìmo filo à cui s’attiene . 

La nobil Cleopatra,à cui nel Regno 
E ne gli affanni fucceduta io fono : 

Per non gir ferua ^capidoglio , doue 
Sperò Signora trionfainvn tempo , 

De la fua morte à fe miniftra fue . 

Già Sofonisba prigionera , e vinta 
Per Pifteffa cagion fe fteffa vccife 
E Cato, e Brutto fè l’ifteflb , e quella > 
Ch’à l’vn di quei fu moglie > à l’altro 
figlia. 

Per duolfouercRio già s’eftinfe, come 
Già fatto hauea dinanzi Lucrezia, qua 

do V- M ‘ • 

Chiamò*! fuo fangue in tefiimon , fe 
forza . 

. v r Fatto 
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Fatto hauea al cor , com’al fuo corpo 
Sello . w ' . ?. ; / \ > 

Hor prendi adunque, hor prendi 
Vn ferro ò mano,ond*io ne rette ettin- 
ta , ‘ 

Ne nome acquifterai ’ > 

Di crudel , ma di pia , . . J- 

Se pur te trouo al mio morir la via» 
Anzi quanto più crudi i colpi fai, - 
Opra più fai pietofas , j J 

Deh,che più tardi homai ? * 
Prendi,ttringi,ferifci,v ccidi,ed ofa : 
Vccidi pur quella dolente vita , . , > 

1 Ch*a l’hora è bel morire , 

Quandi fol per fuggir noia, e martire . 
S*efce di vita fuore , 

B viuertqcominciaà l’hor, ch'huom K 
more. li.', 

\ meglio hor fia,ch*io pera: ^ ' * • .il 
Con vna morte fola , * . 

Che veggendomi vn dì conforte, e 
figli .• 

Veci li qui tra noi , ■ - V. 

Girmen con tante morti à morte poi • • 
latupurleuatafeii . A, / '? 

Par,ch*afpettar ti piaccia , * ri i • - 
Chefcofficio del ferro' il duolo; fac- 




r 
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t . * 

J* * 

CENA SECONDA. 

. ■ i r 

Acripanda, Choro. 

Cho./^V Nde l’affanno vien , cho-ra 
V^l Reina 

Ti coniuma,e ti turba? •' ; 

Acri.Ohime dolente . 

Cho. Rifpondi prego à quanto io chieg 
gio. * ... • - 

Acri. £ Ahi lafla) • *■ 

Cho. Tu trai dal petto tuo fofpiri,e piati 
In vece di parlar,parlà * e rallegra 
Chi deltuoduol > nonmen ente, fi 
duole. 

Acri.Per li graui periglilo ch’io fon po- 
lla 

D* veci der’vnav itti ma innocente _ 

Al fommo Gioue mi difpofi dianzi : 

E poi à che io giunii al tempio , altro 
non chiefì 

Sacerdote ad offrir, ch*effer io volli 
Sacerdoteffa al facrificio mio ; 

D'onda pura cofperix,e Jauai quelle 
Mie membra, ben cento fiate , e cento 
Alzai gli occhi, e le man fupplirial 
Cielo, 

E dì Saba,e d'Arabia odor fpargendo 
Girai piu volte alfacro altare intor- 
no* 

/ ,, i - Soura 
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Soura al qualpofi^n candidetto a- 

. gnello* v li- • • > ii -, • /. > 

E mentre quel con la tìniftra prefi 
Bd'vn picciol coltèl m’armai la dtftrò# 
Mille volte intonai numeri facri , <‘tf 
Lodi cantando hor dTfide , hor di Giù 
uè* f 

Quello fpeflo inuocando , e. fpefib 
-, quella. . r ?: 

E mentre io dileggio di faperl’euéto 
Dejmiei periglicela rifpofta attendo j 
E Spinger tanto con la mano il fero > 
Orid’il collo ferifea al itener’agno $•, y 
Sento vna voce, four’humana , dir- 
mi* ■ • :* ; V'O - 

In fuon Sublime, ed alto . ì 

Pria ch’Apollo nel mar nasconda i 
rai, ... r 

f°P re i tue condegno meito haurai» 
Ed a l’hor, che tra me.penfo, e discor- 



ro . { ofr» ini:':;; ;; •„ \ 

Il dubbio fenfo de la voce vdita , 

In vn’iftantefi fottragge al colpo 
L animai puro;e via fparifte j e lafcla 
La mia timida man cadérli il ferro . 

Et ecco l’Altar trema, e treman tutte» 
Le mura, e il tempio in vn iifcutoae 
_ mugghici • 

Tuona da deftrahorribilmétè il cielo; 
Odonii varie voci , e vari; gridi 
Confufi> e quali di catene fcoÌTe ^ 

C Rumo? 
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ftumor fonaote, che l’adito aflorda •' 
Che più ? volgemi il tergo,e cela il 
H volto* :::* r.\ .»• y> ^ . * ■ 

-Di G ioue i 1 Tanto fi ni u latro, e quello 
D’Ifidefuda, ohimè , lachri me , e fan» 
*'•’ girci#* '■> 

Ahi,ch'in tema cotanta^ in tant’hor- 
v rore 4 

Fuggir fuinmi huopo , e non ofai fug- 
•i' gire $ - . • , .,!;•> f 4 

Sejnons’à l’hor, che da vnfepolchro 
* fuori* i *''■ oiiif • r 

Vii* ombra io vidi vfcir, che dianzi in 
-■ fogno ' * ■ i r 

Spauento diemi con laface,c il ferro: 
E in apparendo lei le lampe a ccefe - 
Si fpenfer ratto, & ofcuroflì il tempio 
Io tutta homai di tenebre veftita: 

Per 1-aèr cieco me’rt fuggi a, qu andrei la 
limiti veftigi j dietro; : .**'.* Qti - •: 
Seguiua, e minacciando j « ^ 
Sangue , fangue^è vendetta dùa gri- 
dando, V . I . • 

Tolfimi indi à lafine,e qui fon giunta. 
Ch. Cofe horribili narri, ed io non ofo. 
Dir,che cagion di patientar no habbi. 
Solo diro, che foglipn fpeffo rDei 
Moftrarfi verfo noi cruccio!? , e. fieri : 
Non perche itati «veràménte fieno, c 
Ma per veder, fe la fè noftra falda 
felici ò fe nafee diifidenzain noi, f 

•> Nc 



Digitized by Google 



SECONDO, a* 

Ne le parole de l'oxacol deano / 

In mala piu , che in buòna pai (e 
, efporfi f :i • mL ’ ■ . .i ì;* : . - 

E il ben, fi deue attender femprejadua 
. y qiie «' •*.<•». v ’ ) ,f S, la;'? c li 
Non defperar, Coffrì, e cófida ancora. 
Ac. Mi confola ciò fol,chio afpettando 
Poco ftaròjch’io faprò il fenfo vero 
De la rifppfta* già nel tempio vdita 
■ Da qualche euento.ò fortunato, o me 
ito, . «5 

E (juàndO ;huom tòftò efce; di dubiò, 
fuora , or; -■! >!.' 

Scema gran parte dele fue fuenture j „ 
Peggior de’mali e I ’afpet car’il male j 
E non è male il maliche ratto ha fine. 

SCENA :;T ER2A. 

' . , / il 

Acripanda,MefTo. 

M.1J. Icerco ho già le piu remote ftaae 
JX.De. la regia magio, ne pur ritro- 
vo, chem’infegne v*la Reina fia$ (ho 
Ma di vederla parmi,eccolaà punto, 

Acr .Veggio vn di Ià,che faoguinofo ap- 
pare , . , , V - .. .*• 

E dolente, anhelante a noi ne viene j 
Dhe,vani fiano i trilli auguri . Amico 
Dinne onde parti? oue ne vai?chefai? 
Me.DeJ.noftroRege vn mefiaggier só'io. 
Che dal Nilo , ò Reina,à te ne vengo. 

! • - C o Acri. A 

/ 

» 

4 f 
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Acri. A tempo giungi à me,che deìiolà 
; Staua d’vdir nouelle, hor ne racconta 
Se di buono , ò di reo n’apporti nulla. 
Mef.Dhe,non mi far rinouellar Signora 
Il nollro mal, che raccontar l’angofce, 
.»; E vn dinuouo foffrirle , ecco in mia 
r » vece;;* • .. > s '' ' y *• 

Parlano à te quelle ferite , e quelli , 
Sanguinofi miei panni à te far ponno 
tpedeys’ò buona, ò rea nouella appòr- 
to. 

Acri. Rotti fon forfè ijguerier noftri 
Mef.Sono 

Acri. Ecco, ò me lafla, ecco prefaga io fui 
E profeteffa de gli affanni miei y i 
. Son viui , ò morti il mio conforte, c’1 



figlio? 

Pam, dì, non cardar.:. - -* • > 
Mef.Ambi fon viui. 

Acri.Feriti almeno,o prigioner so forfè? 
Mef. Feriti nò,ne prigioner fotfeffi. fj 
Acri.Refpira,o cor, che fra tuoi tanti af- 
C fanni /’■*" - -> (quale 

Hai quella gioia almen , racconta hor 
~$tato il fuccelfo de la pugna fìa » 
Mef.Piu di pofar,che di parlar millirro 
Haureì >%■ che’l (angue à poco à p oio 
<v.y. mancai ;/?•. ' 1 • ’ . • 

t Emi tormentan tuttavia le piaghe : 
t Ma perche io fo,che gli è ragiori,cheÌ 
,r: feruo j* ■: -i - - v , v V: > 



Del 



, • 



S B € ONDO. 
ì)elyoler del Signor faccia fe legge* 
' - Beco ©bedifco,e narra il fatto à pieno 
S^ilduol però nò m’interrópe il dire ]. 
A pefta forto in Oriente il Sole ^ H ‘ 
Quella mane era,che di là dal Nilo ; 
Ben cento 1 egni fi feopriro, e cento 
Be l’armata inimicale con orgogli^ 

.u Ferigno incontro ne vinjenoà noi* 
Onde Arimante» che laVeceincam- 

' |pO,' . , “ . ì '■ * 1 ' - f ‘ 1 

. . Tien del Rè nollro » à Tarmi , à Ta rmi 
• grida » > .. • . ’ r 

* <5rjda àìVarmi ò guerrieri, eia vn mo- 

ÀTarmi, à Tarmi fi rifponde à Ini : 

£t CCèo vn corre à la lorica^ àPTèlmo j 
PofiofiTaltro la faretra alato j r • 

. Io firale adatta «i fola tefa cordi 
I falli altri apparecchia , altri le from- 

'hff'jVl f ***"*; C" , ^L r T- V' l ;v • i' • 

L’haft a vn , che in punta ha il fero acu« 
itera* rende. iti- *,.:*» 

- Copre vn d’vsbergo la finiftra, efirjn. 
ge 

Gón ia delira la fpade » e in varie gui« 

: fe - v j ir- ì;:: :■*' ' ’ » 

Per ferire , e fchermir , s’arma ciafcu- 

rr: “ no. ; 

Sciolgo© da i lidi fuor gli attorti lini 
.Ratto inocchipri, e danfi i remi à Tac- 
que i 

C $ L'ar- 
ia 



v 
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i *3 L^fmataipoi; qaa§ vita curbaLuna 
o Forma. Arikwiirttn | « fa che regga il 
. 9ii;>0òman* v.ut'tt' c 1 ó : . ' lo ut; fi ' 
Siniilro Ormente> Ariafteno il deliro. 
Nel meaaocgli rifìcàe , e guarda il 
-ottntco«par;q.03k : >D ui-T 

Salta poi foura vn’agil legno , gì fa 
A le /uè genti intorno-, e ad vn r àm- 
. « a - meinaV »[ ofl i eV.O 

Le paflate fue proue,ad altri auahte 
« : La gloriamfieme, e*l vituperio ponej. 

In vn loda le forze, in vn Fardire, 

» Altri càpagno appcllavaltriper nome 
Chiama,ad altri propon premi, e gua- 
; dagtìi. «jqqYn il in? u.\ i* i:.. • -*i 
; La r fon u en ir fà 1 a^pietà de figli , ‘ 

La carità .dei padré^equanto prema 
L’honor di dohna,ede la patria infici 
- * « ' *hie j 

Falor veder quanto aggradir ne deue 
• La libertà piuihe l'Or eara , e come} 
Sia graue altrui di feriutute ilpefo : 






grò 

4pe la morte il timor reprime Irt eà b 
* l'orna egli pofeiaal proprio iocel,e la 

Con quello ordine ifteflb incontra 

y vietie i.J'M *’ ' . ' ■■ 

- JL’Hofteinimica, ò qual’horrore ap- 
porta, 4 M t 

-li »'! i Meo- 



S'fiC0rKJ>0. it 
Mentre miranftinlor volici ferirli^ 
F(ere armi,horridi afpet ti, habici Ara- 



ms • 9 ; t # i 

; Atti,foggie, diuijfcjcinfienies^ode 
Barbaro fuori;, barbare voci, e carmi 
( Porgoo bene à l’incontro à lor diletto 
Le n olire varie bende , e l’armi' noftre 
Irragiandolelil Col lucenti- -j c belici 
Lo fpi egar de Veffitli, eper pugnare 
. L’prdipé de guerrieri, & ecco nomai 
Pini cotanti,e tanti abeti fono .. • 
o : In Aifibe due le claflfi hoftil,che Cambra 
EfferPErcinia quella, Ardenna quella j 
. 'T^nte madrine foniche due C ittadi 
Mouerfi incontro, e caminar diretti ; 

M Son già vicine, l’vna parte , e Palrra 
Fa già col fuon à la battaglia inuico . 

- „ Accettatami^ » & ecco vdirtf vn tuo- 
no . ' , • * 

Opur di voci va’vlulato , yn fie^ 

.. Strepito di taprbur» timpani, e tróbe. 
Il grido è ta1,tal"il romor, che s’alza 
Al Ciel ,cheT Cielo àmarauiglia mo- 
ne s 1 ’ T 



A Pimmenfo fragorei?! gran rimbóbo 
Tutto fi fcuote ir^fin dal fondo ilfiumc 
Fuggon veloci à le lor valle tane 
Cocodrilli,'& Hippotami con gli altri 
Moflri,dequai troppo èfecódo ilNiJo 
E in mezzo à tanto horror vibranfi ìn- 

:fie,nc stM 
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Saffi i dardi , e faette in gai fa fólte, 
•Vi Che Tvna Taltra ripere òte fpeffoj 
Cosi cader fu le mature fpiche 
Grandine denfa al tempo eftiuo fuole $ 
1® quale offende Tinimico, e quale 
o:® tratta in van , folper percotendo 
;• l’aura, . » * ' >.* - - <*’ 

E qual rimane foura i legni affida: 

Ma fon già preffo sì , che vadi homai 
Vrtar proracon prora, e l'vna adie» 
tro y - 

Ribalza l'altra, come Borea, ed Aulirò 
N Se fe rifpingòn tra lor , furiod 
Vcngon talvolta 5 ad incontrare inde» 
me . -n*»- ,j i • 

Strìngonfi péficia , e Tvn duolo cerca 
Saltar nel légno del nimico , e alfine 
-v Dà'quel refpidto ,-a! proprio legno 
torna: 

(Tal t’onda impetuofa vrtandó al lido 
• ■ -Nel niar rientra , onde partirli dian- 

“ 'Già la battaglia è nel feruor piu ardefl 






pe • 

È fora, e fere d’ogni parte il ferro s 
E mentre quinci,e quindi ognun s’ado 



r perche rimanga vincitor , fi feorgt 
c -Hor l’arte oprarli , hora la foi* 2 a,ea 
queftf ^ ' * 

Eéde vn co Telinola ceruice,e il doffo: 

* Ver» 



% 
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Verfan dal petto qtìfei fiumi di fangffc: 
Vn qui giù prono , virrefupirio cade : 
Vn mentre offender tenta, offefo refta: 
Vn chiede aita dal compagno,e quegli" 
^Patla non pubiche maggior'huopo tic 
n'haue , 

-'Quanti prometton fciórré il volto al 
tempio . r,f - 

D*Ifide?equàti porgo preghi a Gioue, 
Che poi , che’l corpo more * accolga 
* l’alma ? ' :T; • o n *v , >. 

Ma mentre per vfcir di vita fono, 
t>ic on pria volti a là lor patria Menfi * 
Infuon dimeffo, c pio 
'A dio moglie, aPio Padre,' ò figlia 
Dio . 

Ed'oghi banda il timor tale hOmai ,' 
Ch'altri finge morirete bennon more. 
Altri nel vifo par viùendq rnorto , • 
Altri più coTraggiofo andò rèfiftc , 

E ferito ferifce,&Vrta vrtato • 

Molti han manche le membra* & arfi 
-infoiti. 

Sondagli ardoreon artifizio accefi . 
Hor quale fcampo homai fpeiar fi può 

Se il ferro vn vuol fuggir , arde nel 

• foco-, * u* . . .' f ■ r 

Se il foco vn fuggir vuol , cade ne Poh 
dai *- ' • A 

E fchiuandofi il mal , darti nel peggio * 
&& C | E con 
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jt con fpeC^cqlnuouo *■, u., i - r 

\ In d/lu^ta iprt^ r \ , . , •' . .. , > / 

f * ,HorVpii-piU;l»wd fa^rir la morte.. 
Merau,giia inaudite calo lira no, 

V n j c fie già il fiume abforto 

cquafi 

I^PRÌg^a^.V 0 ?® 110 ’» «quello arde»- 

tetro ira, , ?i, 

il fppol’acqua. òl'acguaJJ 

csifwP ? ivjJJó f.,'" : ■ i, ; 

Anzi,ch’efFetto.fan di foco Tacque* 

E de tacque i’tffetto il foco face* 

Poi eh? ben polche molti ( de 

Veggoniì iti mezzo d’ambejcjuele (poa 
fiammq,# abbruciati in 
ónde* . ' tC 

Ban già le^auii banchi apertile 

EtdecUoanpin giù fpmmerlihomai. , 
'X)r { à-&OTr** por «pari,&- 
' G et;ta jjQAda ne l’onda * e $ì rientra 
Il Nilhdi^iloa « tornai! fiume al fili* 

; v,Wt bv .} ■ f j . -t urbiiNiàii r *.!i it'ui/t 

Donanfi a Vacque volontari] alcuni 
fi vedemmo j edn tutto 
Ablprto | ’aj tro(ha i ' rimébratàrf* r uda) 
A vn canape vn Vappiglia , equclfi 
h (frange 3 -tig -r ì fo-iv nv oi i-ì li s 2 
Ei fi fommerge j vn prender tenta va 

luiegAP^; c Iu.L i v u j-giì «V 07' "» li 7? 

Il legno ( ahi) fugge,el riman predaai 

• » ; ! Ititi) i I fa fu -* i liob.;. 1 . M*.t» *« ìl 

ucal - . * O *1 
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Ed vn Attiene al fuo compagno, e po 

fcia .« . . * i 0 li. 

Queltrahe giufeco , e vanno infieme 
al fondo 3 , r ’. !-V ... 0 

Cade vn «e l’onda torbidadel fangue. 
Che rie lVfcir da lui pria non J'ancife $ v 
Ed iipr. Rancide, riemjàòdo ir tifo.' 

" E l’altro efpèrto nuotator reprime 4 
, Il fiatone braccia e gàbe a j^épo mena# 
Ma preiio il Jido.il iommerge poi. 

E mentre altri delia 

À 1 ’b or chieder foccorfo 

Oli entra ecco l'acqua n^ le fauci eflre 



me. 






E il corpo abforbe,ela parole infleme. 
Già il ringhi oz2o,e il lamento <% e l'vr- 
lo,e'l grido, ,:f ■{,!*<,' V. . 

£ il pianto de languenti , e d^fpirann 
Vnito al fuon de tarmi, fed ^rumore 
De be Ilici inftrumenti'i) tutto a/Torda, 

£ n u o uo h orrore a tancp horroire^ ac- 
vcrdoe "j».»-»?"* /• 

C ru de Ir a de, t imor,furrore,!e rabbia* < # 
Con le lor iarue horr^fli gLà yaniio. 

Spaziando pertunc^iecon^angofcia 

Il duolo, e la meilitja jil grana rtPhib y 
Di morte vincitricehoea #ctópagn^2 
Ne fo fe il fumojche va denfo al cielo» 

E che.afcóde, ericppred r*ggi al fole* r 

;Opur eidafciieiTov,Li ) ì? ~ .Vvf 
Vn velo àgli QcMSm 4 U>i « * 

.«mi/ C é u $et 



^ °t <fii t r o r -. * 

Ter non mfrar la feritajl? grande . 

11 numero è maggior de morti homa» , 
n * Che quel de vini, efori coperti legni 
D'arfe man,tronchi piè, ferite braccia 
T * E fololnfégne, e vele rotte, e franti 
* Rerni,alberi,etiraon nuotadoir vedi. 
Hor poca tomba à i corpi morti èftfiu 
me, •. *''*/ • ' •* 

4 Ne capendogli in fe,nel mai gìiporta» 
Gli porta àql con fette bocche,e réde. 
Tributo à lui di fangue hor d’acqua in 
. vece, * / • 

Ma mentre in dubio Marte anco spugna 
Coq ardir pari,ne faper (i puote 
- Verfoqual parte la vittoria inchine * 

. ** Vola fra mille vn venenato ftrale 
. { Che dico ahi laffo^ e il corraggiofo 
r ' petto 

Paflajarforte Àrimàte etimi di Marte , 
E|per Y ideila via, che il ferro aperfe , 
-I? anima ancora vfcio 01 

Di /angue inuolta in vn vermiglio rio* 
Tuodeiti Arimante, '\ ni v 
ETerbafti cadendo V - 1 ; 

Quel fòmbiàte viriliCh’-hauei viuédo-. 
Ne fòn,quant'alcun erede J 

ÀèérHi fati tuo#/ : " ^ 

•Ch*a! Ciel rinafci, fe ben mori à noi . 
Troica» dal bufto Inonorata tefta . l > fi 
L* alzano al Cielo fWwHafta affida, 
B poi gridau vittoria, e in vn mométo 

Vitto» 

\ 



■le 



SECONDO. fi 
Vittoria il grido replicar pur s’ode, 

E ri mirar parea l’efangue tefchio 
Sourai guerrierfuoifpenti , e lacrimare 
Più la forte di quei,che’l primo fato . 

£ come à l'hor,che*l capo egro,e dolente 
Staflì,l’anguifcó l’altare' membra ancora , 
Così veggendo i guerrier noiìri vccifo 4 
Illor Duceprimier,nmangon prilli ^ 

Di valor, d’àrdimento, & ecco homai - 
Lafcian l*arm l eader le man tremanti * 
Son*hor feritane ferir più fanno,' 
i Senza far pur difefa vn s’incatena , 
L’altro inuilito pregioner fi rende , 

E incatenato^ pregioner ciafcuno , ‘ 

E con ftrage crudele vccilo al fine » ? 

(Ahi ruitia'fatal)poiche morendo 
Arimante,anco gli altri ‘ ' 

Eoroàmorir’indutti _ * * 

E nel cader d'vn fol caddero tutti 
lo con alquanti al fin vino ritnafo , 
(Miferanda reli qui a)a l’hor, che fuggo 
Con due piccioli legni in ver la riua 
Ecco il Rè noflro frettolofo incontro , 

A noi ne viene, & ò codardi,grida, 

Doue n’ahdreté ? a natrar forfè In Mehfi 
Ne’ compagni la morte, e in voi la fuga * 
Volgete homai, volgete i legni, e meco 
O à vendicarui,odà morir tornate . 
Seguimoilui, mi giunti à penai fronde * 
De l'inimico ftuol,con pari forte * . * 
&efU pèrduto anch’ei roteo, cXconfitto * 

. ■ N Eugge ' 



4^ , ,A 'T ’ T « O - - - 

Pugge da poi C o 1* p icci o 1 fig 1 i o, e-feco 
Me có ben pochi altri guerrieri mena, 
9 £jn riuagiuntOjhor-va mi dice, e vo- 
la,* . : \ 

^ Vola ver M enfi, e à la Reina efponi » 
Ch’ella fena’altro indugio à porte, e 
muri ’ . * . « •• 

Guardie,ripari , e diftnfori ponga * i 
Acr.Intefo ho il tuo parlar, cosi per hora 
IOìfoflì ftataderyditQpriua^ 1 : V L 

Vanne hor campion,peròch'è tempo: 
homaì, ; ? 

Di por-la fafceà le ferite, e dinne 
Al vecchio. Configger , ch*ei cura 
prenda ^ v j * ' * -* 

In vece miajdi cibj Cji-il Re tumpofe* 
Che la nouella .rea sì nvhaue offefa. 
Che piu fenfo non hò,ne moto,equa£ 
Vn cadauerofonjicbe vadale fpirei ■ « 
Ahi mi fera, dolente. 

Poi che ne fo,ne pofifo i I e> * * • • 

Farvalmrin cafo così acerbo^e rio* > 
Che. n eleo cnun i^^rir mprirawclriov 



■> ■ , 
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S jr.r ^AcripandajChoro^ii i »7 

V-e {,1,0. M r. -V i: O 
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O iHime goal -lineila inafpettaita 

• ^rmoua/ .ioy 'riunii ’ < 

<Giung«»yt oAoi'voidonae di Menfi? ; . 
j*>: vi iNe- 




SEC O N D O. 3 % 
Negro manto lugubre hor vi ricopra* 
v Vedoue itetele no’l fapete>ahi laffe . 
Hor fate homai mi fere dóne , hor fate 
Con le candide mani onta ài bei crini; 
Battete palma à palma, 

.lacerate i bei ydi,,. •? 

E righiquelli in tanto 
Il fango e in vnxo’l pianto . 

Toftojben coito fia* . : ’ » 

Cile con dofenteciglio - ; ^ 

L*vna pianga il Contorte^ l’altra il fi*, 
glio,, : . v , . ^ , 

Però che poco dianzi ■ 

Ogói nóftro guerrier rimafo è vinto 
E Menfì è iìatofuor di Mentì eftinto .. 



V oftri fig li >f r a tei, ma ri ti, e padri 
O fon giàfatei efea di pefci,o vero 
Agitati dal vento : ; 

Per piu cordoglioye pena 
Erran fenzafepolchriin fu l’arena^ 
Neyraifffdypu rihanno, 

Chi gli ricu opra aàmen di terra nuda* 
O ,có pieM>fama gliocchi lor chiuda - 
Ne npertidar, vi poterò 

Gl’vltimi baciiovnire . f , 
Ilvoleoal vo^eoiniìcme, , > 

O di ruiin morte le paroleoiketne^ ; 
E offe almeno u eli o il fine 
Bevortd mal latro ci, . V - 

Eia b rama, ah Scorre tempia tui"ha ar- 
dita Ìm..,. 

A voi 



; M „ * 
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ATTO 

A: voi 1 honor,ii còme a quei la vita V* 

( Deh ) perche mentre ne l’argentea^ 
Conca' ( ‘ , ‘ *■ ; * , 

Tu mi bagnarti già cara nudrice 
Picciola infante,non mi fommergeftì ? 
Perche io non f offe riferbata,ahi laffa* 
A fpetracol sì fìero,a sì rea forte $ 

Ch’è ben felice à pieno ~ • r 

Chi douendo fotfrir sì fciagure> 

0 ver già mai non nafce , 

Ònato more in fafce . 

Ma non mi daua la mia forte ch’io 
' A l’hor d’acqua periffe. 

Ma ben co'l ferro hor di mia vita V- 
fciffe. ; ’ ' • (ne, 

Cho.Mérr’hài tu di gioir maggior cagiò- 
Internarti via più veggio nel duolo i > 

1 guerrier fon eftinti>e graue il dannò: 
Ma fe'J tuo fig!io*ed il cortforte viui I 
Fra le mortile i perigli vfciti fono, * 
Hor perche il duol non certa ? è non ti 

appaga’ V ' j ' 

Fra cotanti tu oi mali, il minor male? ; > 
Acr. Ahi,ahi,che prò»chc rten rimali vùiì 
Se gli vedren co graue artedio intorni 
Fra quelle mura rimaner di corto ? ’ IS 
Salpi fon*eflj,e ver,ma rifet'batr r 
Da dubbia morte à certa morte fononi 
Ne già moriron nel conflitto a flnev* i 
Ch’iòcon quelli occhi per mio duol 
maggiore m. 

Morti 



_ S E C O N D O, $$ 
Mortigli Veda à me cader dauante . 
Mifera me, me fconfolata,a cui 
Sol fia falute il non fperar falute : 
Sendonechmfi,per fuggir i palli A 
E in fu le noftretnura 
Più non è chi per noi difefa faccia $ 

Se per miraeoi nuouo 
Non riforgon da l'onde", v fon abforti 
A prender per noi l’armi i guerrier 
morti . 

Cho.jNon fà men graui le feiagure altrui 
Il lagnarfi , e il dolerli , hor torna ho# 
mai 

Saggia Reina à le preghiere torna : 

Ch'umiliar fi fuole 

Pregato nò;ma ripregato Gioue. 

Acri. A qudk> fine,horTiora 
DTfide andrò nel maggior tempio 
dunque , 

* V ; •; ’ '• • 

’ SCENA EVINTA,' 



Configliero folo. 




S E’l furor ammorzar del fenfo in- 
gordo *V ; 

Tra noi mortali alcun douefle mai» 
Efler quegli deuria » ch*à gli altri im- 
pera/ ■ j/;’ ; 1 
Perche mal leggere frenpuò porre al* 
trui» ( -**t 



Chi 
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Chi nó fa leggere fré porre 3 (fe ftcfla. 
Ma quel , che nati a le Corone hor fo- 
. : no,, . . n t ,*•* ' 

Nel fango imm er/ì di lufiucia immon- 
da, ... - * ^ 

Imitan di color l’effempip el’orme * 
Ch’à defir ciechi & indegne ppreiad- 
i* . : }.;duflff > „ • v *•?;.;,* i ' , 
t> beltà regi a , o w 1 am or d'anciìl e. 

Ne vanfeguendo le veftigia fante 
; ,Di quei,cne nobil refiflenza fero - ; 

.È* De l’appetito à l’ingordigia infana. ^ 

E pur fan,ch’à Lucei o il faggio Sci pio 
Rendè la fpofa prigionera intatta £ 

E intatte conferuò conforte, e figlia 
Vincitor’Aleffandro al Re nimico : 

E continente già ferbojffi Cato 
De la madre d amor nel molle Regno* 
E che tra i vezzi de la moglie cado 
Nel Ietto maritai già vi fe Drufo 
Mal s’ama il Rèi quantunque giudo 
fìa; * * 

Ma dnuffuria pienjuffrir nonpuofli: 
Perche ciafcun di fua iìr occhi a teme® 

. Teme dj figlia, di moglie^>*«}adje , 
Checon voglia sfrenata incocinente 
Non fieno a forza dal Tlrannp.òp- 

prefle: . . u \ oji : : 

Volentier feflì tributaria, e il collo 
. Roma piegò di feruitute al giogo* 7 
Ma foffrir non potè Sedo impudico: J 

,, *. " E de 




s ex: ondo. > i* . 

E de l’ho n or, ch’egli à Lucrèziatolffc , 
Nobil vendetta,e memorabil feo , 

E quel , ch’in huom priuato è leggier 
male, 

E fommo male in huom, che regge al- 
* trài: 1 • 

Che più grane è ilpeccar,quato mag-, 
’ > giore 5 (ilRege: 

E l*huom,che pecca: m*a l’hor,ch'erfa 
A fenon noce fo!,ma nocer anco 
Suoleal fuddito fuorché dal fuò eflem 
^>io •'*. ” (para. 

Il vizio apprende, e d’errar (petto im- 
Es*érra il fuo Signor, (offre ei la pe- 
lila-; 

Ecco,mercèdel peccato empio, in cui 
D'amor la face omnipotente tratte 
Il noftro Sire,non folo ei già fue , 

Et hoggi è ancor de la fua vita in for- 
fè 

Còlila ttirpe reai ; ma quanto fan-* 
gue 

Ciuilii’ èlparfo foura il Nilo ? e quan- 
ti 

Cadaueri infepohi il lido (erba 
A rapaci auuoltori,à cani in preda ? 
Con quanto duolo , quanti crini han 
f delti 

*n 

Con le vedoue man,vedouedonne ? 
Quanti il frate: piangendo , ed il tìgli— 
uolo y ■. ' 

_ \ .j , Veftiti 
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Chà pien felici,e glori©*! è quegli 
Che può dir quelle cicatrici io porto 
Pér Thonor , per la patria al volto im- 
prelTe, 

I/vfato ardir anco in voi refte aduque 
Ne del fatto feguito alcun pauente j 
Che già non vinfe l’inimico in noi : 
Vinfe nemica forte, e il fatto auuerfo ; 
Vinti noi fiam,fe pur vittoria è quella. 
Che con fangue cotanto altri s hajcom 
pra; 

Vinfe $ tna vincer l’Arabo vorrebbe ! 
Poche fiate in quella guifa forfè . 

( Deh) fe noi tata refillenza habbiamo 
In campo aperto à l.'inimico fatta: 

Hor che fi dè fperar, che farem’hora 
Chiufi nella Città , v per ripari, 

É per i feudi haurem palagi,e mura > 
Fin*à Periremo punto ò Duci egregi 
Pugnar fi deue,e fe caderem,fi lode 
Nel nemico la forte,in noi l’ardi re . 
Itene in tato entro al mio l eggio tetto 
: Là doue polfa de falubri vnguenti 
Vnger medica msn le voftre piaghe . 
(Ani)come huom ben porge coniglio 
altrui. 

Nè configlio per fe sàprehdcr dopo. 
Opro,ch*i guerrier miei lcacimlattma 
Mifero,ed io fon di temenza pieno V 
(Deh)qual monte di Scithia ha più ite» 

pollo :-i - • ■- - ; : Ki 

- - ' . * " Antro 
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Antro.òcaucrna , ou’i o m’afconda ,e 

fl • 1 * « 



chiuda? > * 

Qual inhofpite mar, qual clima eftra- 



uu x - • , 

Lungi sì mi terrà,ch*io più non vegga 
Doue d’humano piede orma fi ilampe? 
Che fan più meco hor quella fpada $ e , 
quelle # ■:* , 

Armile d’efife immeriteuo! fono ? 

Hor che non fquarcio in mille parti., e 
- mille • ' /•' ' 

Quello purpureo manto * ond’iofon C 

cimo? ‘ ' ,i 

Quello fcettro reai, quella corona 
Che non getto sì lungi 3 ond'io non t 

poflfa j 

Sperar mai più, che ritornar mi debba » 
Ne la man quelìo,e ne la fróte quella ? C 
(Ahi) d’Arabia v n fanciulvin le Vlfi- E 

mano * r 

Re,per tanti Re vinti hòmai fi chiaro? \ 
Già domator,già vincitor nomato 
Hor di vii pe rditor nome m’acquillo : 
Efier come ciò puote?&èpur laffo, 
(Lafifo)& èpnr, ahi cruda terra^è cie- 
1 °, ' 

Qudlo,che’l comportò , quella chcj* 
tiemmi # , 

Viuo pur anco,e non mi tien fepolto • 
Quanti vedrò ver me guardi filfarfi , 
Tanti parrammi additameli, e gridi 

De 
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De la mia codardia,di mia viltade, v 
Ma quado vil,quando codardo io fui ? 

E pur vile,e codardo altri terrammi % 

4 * • • * 

$ CBN A SETTIMA,; 'j 

. * • 
f l t 

V filmano, Configliero. 
tóf.p Erchc flebili gridi,e meite voci 
JL Efcono , ò mio lignor, dal regio 
• petto? . : . , . oji 

Dillo al feruo tuo fido,à cui mai sépre 
Ogni fecreto apritti,e sì potrai 
L’amara pena raddolcir parlando , 
fli.Seruo à me piu cu nó farai, ma forfè 
Conferuo teco farò torto,ahi lafio , 
Andai, vidi, e perdei(che già t’è noto) 
Vidi il nimico Rege Arabo à pena. 
Ch'allentando de l'arco il telo neruo> 

Il pennato mio ftral traflì ver lui . . ' 
Ma che poi?s’in vn putoanco pregaua. 
Che giffe a vóto il colpo , e no’l pun- 
. - geflej . . • ' y- t 

E piu torto, che lui, me punto haurei? 
Cne pietà di lui ratto al cor mi venne* 
Pietà riuoua inaudita, e non fo donde 
Tal pietate venirtele il ferro irteflo 
Apprettandoli a lui feflì pietofo , ‘ , 

E in vece di ferir,no*l punfe quali 
6f. 0'dr paterno amor fefreto effetto?. 

Hi. Ma d’altri guerrier luoi rtrage am- 
pi» fci : . !-*q! 

j. j Ben- 
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ladri* fb (Ti perdente al fne , e deifi 
A i miei gà vinti ir. rem pettina aita, 
lo perdente rimali; Io %oI£ il terso; 

A L'mìmico duolo? ahi folle, ahi folle. 
Io perder fcppt^o fuggir feppi,e uero 
Fa^he perdei , ch’io fj?gij,Iaflb,c vi- 
no? - 

Viuomirero,viuor€Bontoftrada • 
Anco crouar,onde mi crar d* impaccio? 
Coniai gnor , i'pcfTo accecar*:! duolo fo- 
* uerchio 

Anime vi'i. e non chiar alme fuole, 
Tu,ehc Re fei chiaro corico , adunque 
Non voler trauiarsi date ftriTo, 

E dal fectier^he la ragiou ci fegna. 
Che eonofcer*à piendopò non fappi* 
Com*hor ce lleffo indegnaméceaccufe* 
Fur rotti i tuoi guerrier,ma fe nò vuoi 
Di ciò dar colpa ai rio deilin, ben deui 
Loro iftcffi incolpacene per viltate 
Donata a gli nimiri han la vittoria. : . 
Altri fuo*propri j errorfcufa,e difende; 
1 ru fai propri j tuo? gli errori altrui 
Se i tuo’guerrier có la tua delira inulta 
Oprare dianzi haueffer l'armi, forfè 
Tal, ch'oggi è vncitor, i p c rdente fora. 
V fli. Qjel,cn’iior cu dì , nulla rilcuajfetn» 
P»c . 

f otta rima|ga in qual lia modo il 
campo, . ; 

Altri la colpa al Capitan dar fuole , 

Cip 

I A 
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Conf.Ciò preffo al volgo è ver, che rio rf 
famai’ r . (aifaggi* 

f 'Con dritto occhio mirar, ma preffo 
Ch’hanno il difdorfo , e li ragion per 

5 :guida , '■' l n nviì< A ryj H 

| Quel, ch'hor dici 6 mio Rè, falfo fidH- 

Ma nó fieno i guerrier,folo tu fiafmaD, 
- Il porditor nomato ; hor qualdibiif- 
Qual di difnor però machia t’infama’, 
- 1 Hòr feiuì forfè ilpfimoxJur^acufl 
Dopò l’hauer mille vittorie battute, 
Fur gli efferciti vinti ? Efe fùrisinti 
| Non nacque indi però fcherno, o ver* 
gogna < (foffe 

-Purfii chiaro Annibai , quatunqueei- 
Vinto à lafin dal Giouine Romano, 

; INonqfcurò l’bonor de le pattate 
Vittorie à Ciro ,bench’al fin Thomiri 
«* Vedoua, vendicando il mòrto figlio \ 
L’vccideffe è vinceffe j e fe ben ftte] 
Là ne’Teffali Campi il Gran Pompeo 
Vinto à l’eilremo^l titolo di Magno 
» Eijnon perde però, ma d’effo il grido 
, Tra noi piu,che mai chiaro anco rifuo 
t na. , 3 . (1’onrbra 

Vfli. Ma qual fol rifchiarar potrà mai 
D*ifamia,che lafugaògn’hormi reca? 
Conf. Credi a me pur (faggio Signor) 
che fuga 

Non de dir fi la tua, ti ritrahefti 

D Con 
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£on arte sì,ma fuga pur fi cornei 
Tu non fuggirti da viltate morto 
Irrfìeme anco £uggédo,e gqerregiado, 
Trahean da tergo le faette 1 Parthi; > 

* E ver fuggirti.e fomma laude metta 
Quei,ch e periglio ineuitabil fchiua s 
Ma,quei ch’efponfi à certa morte.deHe 
Non human’huom,ma fiera beluadirfi. 
- Fuggirti à l’hor,ch*era la fpemedn tut- 

\ : ’to ; s 

Di più vittoria haucr,condotta al ver* 
* ' de : . - 

Saluafti te,per poter faluar poi 
La Conforte , i figliuoli;, la Patria > e’1 
Regno. 

Vfli. Quando per le ragion, chei tuo ca- 
nuto 

Configlio adduce, io pur douefiì-àb 
... quanto 

Scemar il duoli che m’ange , io non so 
dopo. 

Come non anco fieramente debba 
Meco adirarmijche feguir douea: 

I tuoi giufti ricordi, hortardi,imparo, 
E tardi hor s^quat’il parertuo faggio 
. Vaglia , ed io ben fapea , ch’à gli anni 
* andati : ' • . -H * : 

Più Cittadi à mio prò,più fiati e regni 
La liguatua,che la mia fpada'havinti. 
( Ahi laffo me ) ch’or mi fpuien’in 
\ damo • » i ' * mi • i. , i 
<i ^ Quando 
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Quando ragion così veraci 3 e falde 
M*adduceui,à difformi à non gir’oltre 
Imprudente à la pugnace lafciar Méfi, 
Quali fmarrito ouil fenza cuftode . 

E fu il configlio tuo prefagio vero , 
Prefagio(ohime) de le prefente ango- 
sce . 

Hór non fon quelli errori atroci , oa- 
d'io „ . ' ■ ; 

Contra me fìefifo incrudelir mi debba? 
(Ahi)ch’io l’errò r còmmifi , e ben ra- 
0 - gione * 

Fiajche me del mioerror'anco punifca 
Conf. Errali i tu^ma rimembrar ti dei , 
Ch’erra chi nafce,etu mortale ei'scdo, 
A gli errori mondani anco foggiaci . 

E fedeiguerrier fuoi Méfi fpogliad® 
Già con pochi te’n gilii à tati incótro 
In ciò folo di cor troppo virile, 

E di fouerdiiò ardir te lìdio accufa J 
Vffi.L’ardir mio. ch’apportò malcotàto. 
Folle pazzia,parza folia de dirli . 
Conf.Ma fe nato quel mal da viltà fofle, 
, Qual fi diria quella viltà da poi. 

Se l’ardir tuo sì indegno nome merta? 
Vflì.Da l’ardir nafca?o da viltate il male. 
Il mal fempre fia male, e duol n’appor- 
ta. ‘ vf ~ • ’* 



Lafcia dunque dòlfermi 3 è chela doglia 
: Co*l piatito, c codilo fpir dal petto af- 
fali., *' ,l ; K ' n ' ' * £ 

\ < Da Altri- 
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Altrimenti da quella oppreflo il core, 
? ; Rimarrà tofto eftinto # . 

Conf ( Ah ) ver non fìa , . ( ue 

Che’l duoù’ancida, e per cagió sì lie- 
I/inuitto animo Regio \ te scilingua* 
* E di timido Rè nome t’acquifte. 

' Pugna pur teco fteflo,e vinci al fine - 3 
mio Ne. voler, ch’Vflìman, chetante, e 
tante 

c r ; Prouincie debellar! sì forte fu e, 
j .Cantra fe fqlo hor sì codardo fìa. 
bla col’tnoftrar'alta prudenza è fenno, 
s ... ;$a chiaro altrui, che di Rè nome merti 
Ch*huom fol per nafcer Rè, Rè non fi 



J " ' * j • \ ’ j. - • „ ! . 

Vili. In lieui affanni fa ciafcun teprarii: 
r> Maquàdomaicagions’vdì maggiore 
< ‘l ,»i meftizia,ò di duolo ? hauer’infprfe 
' Vita^ad honor di moglie, ipero,q|gli? 
Conl* T Dato in forfè non hebbe, hebbe in 
t ’r, : effetto 

^Tarnpo, regno, tefor, figli, e mogliera 
. • In preda, e poffa a l’inimico grande; 

1 É pur moft.ro jfiiTà l'e ftremojpumo 
c - Al fatò auuerfo coraggiofo iivilo. 

• E lungo fora a dir.qu^nt’akri Re^i / 

* D’alto cadero ilfimi| baffa ÌVfEfotfq ato 
‘*Sappiò Signor, che’el morj£J nulro 
L \ ; Polio è per fegno di rea, forte à i cqlpi 
^ E chi gli foffre piu, piu lode merta*: 

E foffrendoiè vincendo i cali auuerfi, 

Diuer- 






a 
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Diuerrà piu perfetto il tuo valore /i 
Che ^ual fuol fi purgar nel foco l'auro 
Tal ne gli affanni la virtù s’affina. 

Vflfi. Ben la dir alcrj in fu la riya faluo,*;. 
Come fcoglio fchiuar debba il noc- 
chiero. 

Tu, che nel mar de miei martir no fei . 
Ben puoi da lungi giudicar,com’io 
Ne’perigli di quel regger mi debba . 
Conf. Vero feruo fedel come gioì Tee 
, Al gioir del Signor, così deueanco. 
Mentre duolfiil Signor,doglia fentire. 

Sì che'l proprio tuonai m’ange e con 
fuma 

Nonmjsn , ch’affligga te medefmóe 
prema: ' ' ^ 

E pur dico io,ch*vtiI configlio fia , 

Ch'ai fouerchiodolor, ch’ho r titr*. 
fpotta , * 

Di temperanza il fren fi ponga homair 
JPerche al force conuien ne’cafi metti 
Non fi fmarir,ne fuperbir neiieti j J 
Ma in qfti, e in quelli moderar faperfi: 

E in vincer fe me medefimo ha pii! ; 

< gran lode 

Saggio guerrier,che in foggiogar cit* 

- radi; . • . - ".r . , ? 

Quindi altri anco non fa qual fu m ag- 
giòre 

Nel maggior african, l’animo inuie- 

i‘ tO ' 9 . • f- _ .. .i tri' 

-•i. - ' D 3' Con 
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Con <Jttal tante domò Prouincie* 
c . Regni ; r , 

O la fortezza in fuperar fc fteffo , 

Vflì. Inuitto ho il cor qualhebbe Scipio 
anch’io . 

Conf. Se tal anco, e il tuo cor * vedremo 
. . l’hora, 

Ch’à cótraftar col fato auuerfo vieni $ 
Che ne* guai l’huom fi feopre , e in 
guerra il Duce. 

E qual fià l’huomo il paragó dimoftra. 
VflìHorà qual fin pioggiasigràde d’ira 
Soura me verfa il Cielo ? eia diuina 
Deftra per qual cagion tati di /degno 
Hor foura il cape mio folgori *uu éta> 
Conf.Forfi che trauiato effer ti vede 
Gioue del be'oprar dal sétier dritto : 

< E co*l flagello di ridurti cerca 
Al calle 5 donde al fommo bé fi poggia^ 
Per la fpinofa via d*affanni,e ftenti 
U.fu perno Rettor ne tragge al Cielo : 

E quei,ch’ama il SignoraSferza, e cor- 
ri' regge. 

Vflì. Qual fi rauuiua qu«fi eftinto foco .1 
S’alcri arida materia à quel miniilra'j 
Così rjnafce il quali fprnto ardire 
Entro al mio cor per li tuoi detti fag- 
gi : . 5 

Saggi dettila me gratta me falubri. 

Per voi' Pòrgo fepolto^ e morto viuo. 
Pugnerò duque ancoraancor co’i pochi 
i C Guer- -, 

. < * 

c 
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Guerrier rimafti Incontro al fatto an- 
dronne. , , ; . 

Da noiveggafi in tanto oue conuegna 
Render più laldi,ò ri farcire i muri. 
Conf.Veggafi pur,ma i forti Duci tuoi 
I muriiìen, ch’han da difender Menfh 
Perche non già ne le munite Torri 
Ma ne hardir de* difenfori inuitti . 

De la Città la ficurezzaftafli. * 

/V:> 

C H O R O. 

. ; , ■« • 1 •__> ^ . 

O Vefta(che come vano 

Effer deuria) ma noi leggiadra 
..co aima ; 

-Beltà chiamiam)jte sì chiamar la I ice : 
i Perche dai mondo infano (ma, 
S*ama 9 sjè pelle accorpi tofco à Dal- 
* Madre d’infamia, é di fofpetti altrice? 
Erta Achille, e Giafonfè chiaro menp$ 
E ruppe ad Annipaìjtant^oltre fcorfo. 
De le vittorie il corfo. ^ ^ < 

E già fè Antonio di lafciuia pieno />. 
Di Cleopatra[in feno 
Lafciar lacurà,e il pondo 
De Mmperio di Roma,anzi del modo. 
La face fuor de l’acque 
Del bagno vfcio di Berfabè, ch’accefe 
li famofoCantor de i facri carmi*. 
Onde pofcia ne nacque , 

Ch’adultero homicida al fin fi refe . 

: D 4 . La 
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- la beltà di Tamar le fratern'armi 
Moue, ecaufa che Amnon morte l'io- 

ì , uole , 

£ beltà fè,che Salomon feguio 
Gl*Idoli,e lafciò Dio, 

Perle fattezze vrìicjie al mondo e fole 
De lafua vaga Iole 
Piange, fofpira,e ftride, ; 

E torce il fil fu la conocchia Alcide»'' 
Già nacquer lite , e riffe 
Per la beltà tra le tre Diue^à l’hora, 
Ch’in Ida fur nude di velo, e gonna » 
Quando Paride diffe 
La Dea di Gnido, ch’è lui torto fora 
Dato da lei per nobil premio donna 
Pili leggiadra, e gentil eh*al mondo 
folle . ! 

- Ond’il giudicio in fuo fauor n’hebbe 

ella; 

Quindi la Greca bella 
sii Giudice venal vide in fue porte; 

E quindi Europa armoffe 
Contr’Affa r e guerra feo , 

E n'arfe Troia,8c!Jion cadeo. 

E quali la fpregiata . 

«Beltà di Giano cagion fu, che inai 
Non foffer,Roma, le tue mura erette? 
-A l*hor,chefe Tarmata 
D’Enea pietofo,onde l’origin trahi> 
Soffrir nel mar Tirreo mortali ft rette» 
Et Eolo odendo,che si lieti amori 
~ . : :i Goder 



/ 
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Goder dotaea con Deiopea (fendo effà 
1 In guiderdon prometta) 

- I Nothi,e gli Euri cóntri i Frigii fuo- 
. ri h : "*• " M r» o; c- • < 

Con horribil furori ì . : v . ». 

Dal cauo fpeco fciolfe, 

E i Duci , e i legni, e*l mar fozzopra 
volfe. ' 1 . v. . >* 

Per Bellezza mortale . ' / u / 

Gì q tue iitmió i ta Lfonm af c r i n a prende,<; 

E fatti il biondo Dio paftor d’armenti . 

Ed à Marte non cale, 

S’vn fabro vii fotto la reterai prende ? 
Pur, ch’habbia gli ardor Tuoi con Ci- 
pria fpentiv v ,f K /. :i ? 

V Angel , che piò vicino à Dio fedea * 

A rfe de la beltà del proprio vifo , 

Qaal celcileNarcifo, : ,sl olici ’T l A 
A l’hor porre la fua fediareà» co 
In Aquilon volea', 7 jr ;: : n; / 
Bramando(ahpentteh vile) .ì r.v* 

A l’altiflimo Dio farli limile. 

E il minio infieme, e l’oftro , 

Di che natura di fua propria riiano 
Le belle guanzze d* Acripanda Tinfe, 
Accefeil Regge nottro 
Di fiamma tal,ch*in modo horrendo,c 
Rrano f : 

Non pur la faggià Òrfelia a morte - 
fpinfej . : . cr. A o. 

Ma la Corte reai d’acre venture : 

D j Ha 
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Ha colma t»t«b « maggior Grazio pa- 
ne : (Vi >-T “■/ ' ! 

E quella Patria n’haue 

Sofferte , e foffre pene acerbe e dure • 

. ( Ahi latte) e noi fìcure, • > .* ■ 

Mentre pur qui parliamo 
Ne de l'nònop* tre de la vita fiamo . 
Ode la dònna danno 

E non dono. Bellezza > \*'i . 

Saggio «è chi t’odia, «folle chi t*ap- 
. purezza .‘I; w ■/.«.** *• s.t ' • 



A TbbtHhqp»' * T E « * R Z O. 

.-i J ; •' ’ 



S C E N * P IL I M A|. r - 

«V: \L- - ■' v. - ' 1 1 ’ : 

. ÀcripandajNòdrice <i ;h 
Acr.\ T Dito hai già , che nel naua! > 
V conflitto 

Rimafi fonò i guerrie* noGri vinti. 
Ben’anco fai quant’infelici auguri , 
Apparii già nel facrificio mi o , 

Mi dien cagion d'efler turbata etriGa 
Più ch’io foifi giamai.-puors’i me narri, 

( cteà ciò t’oflrifli già) come iti sì ftret 



ito . ' : 

Eegatnifien d*affinità congiunti . 

I miei figli, e*l conforte al Ile nemico , 
CeCeran forfè in me là rima e’1 duolo. 
Nod. Pietofa hiGoria à racconcar’hor ve 

, . • .... Ir, f f 

^rlO t g ■ £0- - . . ) ‘ 1 ‘ * ' ^ ** I» 

i. Web v. 
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Ma fia tragica in parte,e in parte lieta. 

V flìman Rè d*£gitto hor tuo conforte 
De la gioftra famofa vdito il grido , 

Che preparaua ( e corfi fon tre luftri ) 

Il tuo gran genitor,che Libia reffe. 
V'accorfe anch’egli giouanetto a l’ho 
ra; • 

Cui veftia il primo hor la guancia a 
c penna .. * <■. t ? . , - A. 

Poi che nel chiufo Agon fra gli altri 
^Heroi • '•:» !. . 

Giunfe, il guardò affifsò doue tu ftaui 1 
Soura vn regio balcon Rfgia donzel- 
- la: • 

Et ecco ratto gli pafsò per gli occhi 
Al cor profondo la tua bella imago: 

E a fer per cominciò pian pian la fiam- 
ma . „ ‘-j ti'-r. \ . . i. 

In lui y che pofcia in graue incendio 
crebbe. ■/ . • :> ol n < « . 

E mentre a l’hor con la fua lancia i n- 
uitta - 

Quello , e quel Duce percoteuaardi- y / 
to. 

Da Pinuifibil armi era percofso 
A vn tempo anch*ei , che dal tuo voi» 
royfcieno . ■> 

Vincea molti egli Caualiero armato : 

Ma tu vinceui difarmata lui. ?ì £ . : 

Hor de la pugna hebbe egli il pregio 
alfine, • 

C 6 Evia- 
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Ifcvirtfc,aht,vinfe: nò: vinfe,e perdeo» 
Poi eh à lui,mécre altrui vincédo giua 
11 cor rimale eftinto, 

Efùin-vn tempo vincitore,e vinto* 

E ad vn’inllante egli htbbe i 

Cagion di gioia,e duolo, - « 

Et acquiftandoin vn gloria , e difnore 
Ne la vittoria fuafù perditore. > 

Acri. Di quanto hor narri mi -rammento 
ià pieno j* 1; » -do * * 4 - (vidimi 
Che prender dal mio volto a l’horlo 
Eitif riguardarmi folo à mcjcon vna > 
Mùtafauella i # fooi dolor narraua : 

Ne ben’sò come à l’hor vittoriofo- 
Ei rinianèffe,s , in quel pùnto egli era 
Colui o d'afpro martire , 

Intento al rigirar più ch’l ferire . 
Eltupidanonmeno 

Rell ai eh* Amor quel giorno 
Prefontuofo ofaffe 

Spiegar fuoi vanni aurati r . 4 
Nudo inerme garzon fra tanti armati* 
Nod. Hor giunto il fine al fin > de la ten- 
zone 5 - V ' 

MarauigliofTì ciafchedunjch’ydendo 
Darli dì viocitorl*applauio 3 e il grido. 
Onde gonfio infoiente altri il rende : 
In ygcedigioir, vile è dimetto 
Ei folle in guifa di perdente , e infie- 

La turba e f l fatto popolare odiaffe • 

:V ; ■ Onde 
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Onde tratto in difparce>e rimembran- 
do v_ . * ' • k ’ 

Quel che perdeo,non quel che vinfe > 
intanto • , • 

Nodrendo già ne le fue vene il foco : • - 
Qual*in folti fofpir tal’hor comi e r lo , 
Non capendolo il cor, fuori elfalaua t ' 
Spelfo,com’ebro fuol,parlaua feco , 

S p effe gcmea,fp elfo muggia.fi come 
Tauro tal hor, che la gioue.nca cerchi. 
Cercando ei già le ilelfo, ■ * , 

Se Tempre hauendo apprelfo. ' j 
Ma il Tuo cor feco non hauea, che tratto 
Da qual no faprei dir virtute occurita»* 
Lafciando lui,dou'eritù,se’n venne. 

E pur viuea,béche fenz’aimàjò nuouo 
Miracolo inaudito . 

Acri. Hor non ti prenda 
Stupoc’alcun Nodrice, 

La potenza d'Amor vera infinita 
A chi morte nontià toglie la vita , 

Hor fegui homai. 

Kod. Poi che fpiegò la notte 
Bi mille lumi il ricco manto adorno; 

Dal Rè tuo padre nel fuo regio alber- 
go 

Chiaro conuitto preparato fue 
Al guerrier vincitore , a i guerricr 
vinti:. 

E tùjdel ber nobil minilira eletta # 

Di via colme le coppe altrui porgeui, 
t E Mentendo 
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E fentendo V flìman le vene adulte ~ 
Da la fiamma fatai d’Amore, ed anco 
Dal fudor fparfo ne la gioftra il die^ 
Per rifiorarle da la fe»e immenfa's 
E per poterti vagheggiar più preffo. 
Ti chiefeil'berjtu lo porgeiy à lui • 
Ma l’acqua,ch’in quel punto / ' 
La tua candida mano 
• Ne l’aurea tazza fparfe. 

In vece ( ohimè) di refrigerio , ParfeJ 
Dolce forfè , e foaue 
Fu quel liquor, che per le labbia ei 
< prefc 5 

Ma dò, che a l’hora ei beuue 
Per entro agli occhi tuoi, ' 

Fù venen forte, che Pvccife poi . 
Mentre egli fpeflfo il colmo nappo adun- 
que 

,Da le tue man , con h fue man pren- 
dea, ; ' ; / 

Al fine ardi o (ma quando ardifcevn* 
ch’ama ? ) 

Ardi o di porjbenché tremante> vn di- 
to 

Sourailtuodito , e poi lo prefeal- ’ 
quanto j 

Ma tu calafti i leggiadretti lumi 
Timida verginella a terra giufo, 

D’vn bel rofeo color tinta il bel vol- 
to ; - 

E ti moftrafti di quell’atto a l’hora 
r * ■ Schi- 
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Schiuaben sì,ma non ritrofain tutto* 
Acri. L*atto dallor più, che conuienfì ar 
dito. 

Tra i'fegni fù più chiaro fegno , on- 
d'egli '' • ’• ( fé 

Delimmenfoardor fuo certa mi re- » 

E fatta dal fuo cor fignora e donna, • 

Non fapend’io qual d’Amor fotte il 
v duolo, . : i 

Semplicetta godea d’fuoi martiri . j.-l 
E quindi io tutta fera, hor'con le luci • 
Pietofe alquàto lo traheua in fpeme , ' 
Hor di fpeme il togli e,rozza fembran 
do . 

S’ei raffreddaua il cor di nuouo pron- 
ta ’ • 

Mi moftraua al fuo amor , s’ardea fo- 
uerchio, • , 

Co*l mio volto men piò Pardor tem«. 
praua . 

Spetto fei ch'arrofsì, ch’impallidio 
Souente ancor , come auuenia ch'ei 
fotte - , • : %/ v 

O da vergogna, ò da temenza offefo , 

E de fan ima Aia gli affetti, e i moti * 
Dalmouer gli occhi miei pendeuan 
tutri. 

Così di lui fornaio piacer prendendo , 

Fei fi dome augèlli*!, che fu la rete 
A la fin cadde, à cui fcherzò vicino ; 
Perche guardata riguardando fpeflb i 

*. É vitto 
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E villo il regio giouenile afpettOj •,? 

E che per me guerci er sì chiaro ardea, a 
E d ardendo foffriasì lungamente. 
M*intenerij,(np’lniego) e no lo come 
Improuifo dal cor tradì vn fofpiro 3 
Ch’indÌ2Ìo finche già lorfedi hauier.o 
Polle Amor’e Pietà dentro al mio pet- 
to j -, , (amante 

Pianlì , m’afflifli , & in breue bore 
. Etefpertad^Amórmaflradiuenui, • v, 

E i dolor , ch’a ini diédijn me pronai: 
Mentre dopb la roeafavdianfì ìblo 
Suoni,e mufichi accenei,onde sébraua 
Vn ciel terreno il mio Palagio à l’hora 
Et iuan già co i fciolti piè danzando 
Donzelle inlìeme > egiouinetti 3 & era 
A la fu a palma la mia palma Uretra 3 
Apprettandomi alquanto, ■ ’ * . 

Mi ditte in baffo fuon,che a pena vdifli 
lo ardo Idolo mio. 

Ardi pur , rifpofi io , perche ardo an- 
ch'io, v , 

Quindi egli a vn tempo inferuorato 
Arinfc 

A me le man,ma via più llrinfe il core. 

E fuaman bella fue, 

Co i vaghi gefti fui 

Vincitrice di me com'io di lui . , 

Nod. La forte rocca d’vn pudicapetto 
Dì bella donna cudodifcah pure 
Vergognai honejlà npbil guerriere ■ 
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Chefofferenza, ed humiltà potenti 

- Macchine fon,con che s’efpugna poi 

E di ciò fede altrui può far l’efsempio 
Del tuo cor vinto al fin , c’hor ne rac- 
conti . 

Hor vcggendo Vffiman , che riamato 
Egli era amandole commun’era il duo 

10, . (edace 
Giunfeefcaadefca , e foco al foco. 
D’Amor, già corfo a le tnedollc , egli 

offi, 

E ritornato ou'ei l’albergo hauea 
Senza i manti deporre , o denudarli* 
Giù volto il volto foura i bianchi lini 
Eafciò cadérli in guifa d’huom, eh if- 
uiene . • 

E fpeflfo il petto percotendo,e il vifo. 
Tornò à i pianti, à i lapaenti, averli vr- 

11, à i gridi. 

Parlando fempre, c vigilando teco, 
Ch*eri de i penfier fuoi felice ogetto ì 
Preffoilmattin perchiufe i lumi al- 
quanto, ' . 

Tc vide in fogno j e le fue braccia a- 
i prendo , ■ * 

Folle, penfando hauerci 
Intennerita appreffo , 

Sol flrinfe i lini , & abbracciò fe ftef- 
fo, . ' 7\ 

orfe al fin con l’aurora-» e viflo il die , 
Impaziente à la magion tua venne 
* v E qual 



ATTO 
E qual di ramo in ramo attender fuoVe 
Accorto, arciero onde l’augello offen- 
i da . 

Così di luogo in luogo il gran palagio 
Cercandoci già, donde inuolaffe vn 
fg^ardo; 

Quantunque à fin diuerfo , 

' Che va Tarderò, ei glffe , 

Che Tarcier va per far offe fa altrui * 

Ei s’en'gi& fol per relfar pr efo lui . ■ 
Penfando poi, come poteffe ai fine 
Giunger del amor fuo,trouarei volle 
Alinda à me compagna, à te cuftode* 
.Con cui; per altri affari altre fiate, 

Q .laiche poca ami ila >c o.n tratta ha- 
uea . . 

Ragionò fecole la fc prefa pria 
* Dijeruar il fijeò£io,a lei feoperfe y 
Il reciproco amor, promife dopo 
Donarle il premio, che giotfrando ot» 

' tenue , • 

> Quando in fecretaftanza ellafapeffe^ 
Ambi voi dua condurresti che mi 

• sforzi . ! ; , • b . .U’ 

Gli fiumani petti infame fete d’oro ) 
Vdito ella il valor del regiodono, 
S'offerfe à quanto ei chiefc , e sì ven- 
deo s -, 

'Il minifterio fuo\ 

Acri.TunarH il vero. ‘ 

Mi efpofe Alinda da fua parte ij tutto* 

* E qual 
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E qual repente molle cerca il foco, / 
Atta,e diipofta à liquefarli sface. 

Tal trouàdo ella me,che lui bramauo. 
Senza pur molta oprare arte* od inge- 
gno , 

Subitamente al fuo voler mi traile • 

E le dilli io,che fotto il queto 
Silenzio de la notte eran le cofe , 
Solitario venille,e fin,che giua 
L’hora tardando, ch'ei venir douea. 
In me,lafla prouai, come fra 1 altre 
Pene,che danne Amore, 

Contornarli, allettando, e la maggio- 
re. . * 

Nod. Venne, e mentf e venia tremante, e 
lento,' 

Volto fi alCiellaTriuiaDeapiù volte 
Pregòuchc il fuo non fuo fplendore,ii 
fuo 

Non legitimo lume nafcondelfe. 

E fembrauangli hauer mille occhi, c 
mille 

I/ofcuritadiie che fplendeffer 1 ombre 
Quali altrui difeoprir douelfer lui 
D' Amor ladro notturno, e giunto po- 
- feia 

V l’attendeui tu romita ancella . 

Tu fola fai di quale 
Piacer folle a l*hor tocchi 
Al primiero incontrar d occhicon oc-* 
chi 

Ciafcnn 
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O’afcun vedendo l’Idolfuo d’appretto 
Da vn’humil quali riuerenza fpinto 
D'incominciar’à fauellar temea , 
Vffiman priaroppe ilfilenzio., e dopo 
D’ambi i dolcicolloquii,quai fur tutti 
In dir, gli fguardi primi, e le communi 
Paflion d’Amor,l*etade,ei nomi. 

Fatti piu arditi vi premette infieme 
De le mani gentili i molli auori , 

E così ttretti v x affiffattei volti, 

E quindi l’occhio pafcea l’occhio , &' 
era . . 

E’vn vrfo il vifodi Medufaa l’altro, 

E tanto più foaui eran gli fguardi 
Qjanto da te có più modeiìiayfci eno* 
Acri. Come mi ricdonno anco 
Doler ne la memoria 
.Le pattate mie gioie. 

Mod. Perche gioia, e dolcezza alquanto 
il duolo 

Ti tempre,e ti defuii.la tela hor tetto 
Del mio parlar con l’amorofe fila, 

E i piu chiufifecreti hoi apro,e feopro 
De i vollri Amor, perche fi come vero 
Vedi effer cio,ch*or ti racconto } q,ndi 
Creder potti anco effer verace quanto 
Narrerò poi per eonfolarti, ch’era f 
A te nafeotto in tutto . lo i / ? 

Acri. Adunque fegui . ri ! * ;<* 

Nod.Hor tù tal’hor calar Jafciaui sui 
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Da le candide fpalle il vel leggiadro. 
Perche del petto beJ,le bianche neui 
* Mirando, duol fe gli aggiufe a duolo , * 
Quindi inuaghito frà i due vaghi po- 
mi 

Anco acerbetti, e fin’a Phor guardati , 
Come fur già quei d’or , ne gli horti 
Hefperi, 

Spinger volfe le mani, è à vn tempo al 
. vifo -v 

j Ei s’auuentò 5 per inuolerne vn bacio, 

. / Ma tu commoffa da vergogna e tema,* 
A quegli atti impudichi ancor nò vfa. 
Non confentiili al Tuo lafciuo inten- 
to. 



Di nuouo ei t’affali, di nuouo ei fue 
Rifofpinto da te , quindi foi geano 
Dolci guerre d’Amor, dolci contefe, 
i:; o ^P?cquer-difcordie,e nacquer l’ire : 
Al fin la folitudineie il delio 
Che celato tenei di goder lui , * 

De la vergogna il freno anco te rop- 

Siche tornafteà i dolci fchemi, à i 
rilly I 

Je tenzoni -, • r\ 

' * Concludefte le paci J . 

Non con altri mezan,, cb&toci , e ba- 
;ci. - ... 

Acri. Hor come à te fqn noti i rantjpi oc- 
culti 






fc * Vi 
c « * * * 



Giacer 
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Piacer noitri amoiofi>Egli è pur vcro> 
Che non s’haue in amor così fecreta 
Gioia, ch-al fin non fi reueli,e (copra . 
Nod.Nt gli fdegni hauean punto 
Le voltre accefe menti intepidite : 
Che qual poca acqua foura ardente 
ferro ' 

Maggior fiamma cagiona, e non I-e- 
' ftingue, ■ 

Così (degno leggiero . 

Fa 1 amor più feruenteje non Rancide. 
1 E qual più piace dopò pioggia il fole* 
Tal più diletto (ente 
Dopò le guerre, e Lire 
slnamorato core 

E non è dolce lenza amaro Amore. 



Stretti qual’hedra e tronco 
- • Infieme^einfiemevnite ; 

* Mani i man , bocca à bocca , e feno a 

feno . ’ ; , > 

Più fiate fuggefte 
Con le vermiglie labbia 
Sicomeapiingegnofe 
Da i bei vifi genril liguftn,e rote . 

. A i baci, e al fu on de baci * 4 

Qual foaue armonia , qual gioir dop* 



, pio .. > 

‘ VJ Sentiuate ambile quale 
Era il diletto,quando 
' ’ La troppo fuiaà bocca 
Dolcemente mordea 







Mentri 
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Mentre baciar credea ? 

Non fon baci d’amor quei che nonfono 
Mordaci alquarito,e fpeflì 
O non lafcian fu'l volto i labri im- 

* v preflì. 

A lui fouente il vifo 
Porger fingeui 3 e il ritoglici da poi. 

Et ei così delufo 
s Per vendicarli al collo 
y Auuentandofigiua r * 

E tu ti ritraheui , 

E ritrofa fembraui. 

Et al negato piacer più Pallettaui . 

Ma riunendo dopò 

Le bocche intenerite / 

Venieno à viua forza 

Fin dal centro del cor Palme rapite 

In fu le labbie eftreme. 

Quindi fcambieuolmente ^ 

LVn à l^altroporgeagli fpirti fui , - . 

E viuea fpeflb Pvn con Palma altrui,* 
L’alme dicoche a l’alta /, * > 

Dolcezzainebriate , > 

Su nel Cielo d’Amor fi fean beate: 

Indi perla gran gioia •*». . : 7 

Soura il tu,o fen languendo • . 4 .,|j 

L*amato giouinetto , . .* j \ t A 

, ?Ben fpeflb il vagheggiafti * >'v ^ 

• Con foaui d’amor vez2i,e (prfifi : 
Coli la Dea tal hor di Pafo 3 e Guido ' 
Godealj,Adon,méÉre 4 ormiaCupidOi 

Piaccia 
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Acri.Piaccia al Ciel,che l’ellremo 
Di quei piacer hor nó attagliali piato* 
Nod, Villo Vflìman l’óccafion chefuole 
' Fuggir precipitofa>e tornar rado > ) 
Senz’altro indugio poppése d’ Albore 
Al’vltimo piacer venirfen teco j ' A 
E cdn tìaghe parole, e nobil fet?fi‘ 1 
(Ch- Amor facódo il fea, cercò ridiati 
Al Tuo voler, ma tu del fregio- adorna 
D'honeftade non men, che di bellezza 
Cangiali! il ciglio r e dildegnofa à lui. 
Che osò tant’oltre, la repulfa defti. 
Acri. Anzi più rollo eletto haurei , che 
folTe • ' . 

Fiamma dal Ciel fu le treccie fcefa -i 
Pria,ch’allhor violate in quella guifa, 
Santa Verginità, tue leggi haueflt . 
Tentómi, e co*l fu© dir forfe che dona 
Via più faggia di me ingannata hau- 

cebbe, »* r . • 1 U*/' * 

Ma pur’al fine io mi difefi,e ditti , 

Se mature non fonla fpigà, e l*vua. 
Quella cor nó fi fuol,ne tagliar quella 
Ne tu deurelli innanzi tempo corre 
Di mia virginitade il fiore adunque , 
Hor quando mai fia la llagionc,è il 
tempo ? ’ ’ ' 1 ’ • ' . 

"Sofpirando ei foggionfe,edio rifpofi, 
Fia il tempo allhor, che tu nvhaurai 
nel facro - ^ ' 

E Tanto nodo maritai congiunta , 

Se 
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Se péro tu riònfei ( che non m*è ! noto|j 1 
Có alerai orina i n macrihiom© imito. 
Ricette ifcTw^tò ti 

' lumi/ t : l ' *5 . ' : ; ' yi '/ 1 

Chinò penfófyà terra* éfecò pofKa ; 
Alcune mormorò bàìTe parole. 

Ch’io non comprefì ; , ° 

Nod.Ahijch’horlecomprend’io. 

Hor cifre nó può dibell&doria vft ytfo^ s 
‘V n parlar dolce, v hàWihiera accorta?' * 
Vn lufinghar foauejV.a moHé^èziò ? 
&ilet£atò Vflìtóan dà ! i ; piaccicatiti ^ * 
Pensò ftradatrouare,ond*ei poteffe 
Prender te perdo fo r tèi e a ! 'fftPdé (tato 
Giungei^ma p^nqual via vi giofe por? 
Di rollo,© immò? lalingua'tremi ' 

A dir de erudi i! raz i je d’alpre m orti , 
Pur dianzi auuézzài ragionar dA— 
f m'brfe^ 9 *e:ioÌ 8 $i q oul isg* 3 

Acri/Horquai folpiti/àran ^quelli { ahi 

Iafla^t , ' • ’ 

Ch’in u olon tarla Hor dal n^o petto 
- ' efato? - * * -' . i r > 



"E qual tìùouo fofpettò entro mi cur- 

*• oa ’jf • * ■ 1 ‘ ^ i '*• •* *• * >* •- i 

-Non mitènOr dubbiò fa. ‘ ° 1 ' l 

Nod.il flebileaiq^ ;tj<y ii‘ iL J * : r ‘G 

PiangrReina piàngivi h i0 < io/l 

• ° i ».f tt" 'i* ~> ...fi,. „ 



Per 
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per adempire il fuo sfrenato intento . 
Pensò il ferro Vifiman di vita torre > / 
Bench •innocente la conforte , ch'era 
Del Rè vecchio d'Arabia Vnica figlia 
Se ben portaua if fen grauido, e feca 
Vn fanciullettp ancor lattante hauea. 
Qual d efporre à le fiere ancodifpofe 
Àcrì.Miferabil principio àqual fin vai., 
E feguì pofeia il fuo penfier si rio ? 
Nod. L-ydrai , partirti, e giunfe à Menfi 
c le* flora , f ; ; - • ’ 

Che gli aurei crini incominciando Pai 

A difcoprir,ne prediceuail giorno. 
Entrò la Ranza, via pudica moglie! 
Sorta non era da le piume ancorai 
E nel sono fopitianco hauea gli occhi: 
Ritniroliadubbipfojie llette alquàtor,: 
E pel fuo petto la ragione,eil fenfp 
Pugnar_gran tempore vinft il fenfo'al 
fine. 

Si che s*accinfe affatto, e finfe elvella 
Copia ad altrhuom ei fe fatto haueffe 
JLugi egli Rado, e quindi /otto il velo 
Di vera nò , ma di prefunta macchia 
L'ecceffo fuo con lei coprir difpofe. 
Onde tratto dalfodro il ferro difle 
Rompi il fon no, apri gli occhi, cernirà 
queRa ;• •>. ;. f€ rj- ; 

AfJtri ce fpada,fcelerata donna,. 

(Mia còforte nógià)ch*à prèder viené 
- « ~ De 
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De gli adulteri j tuoi giufla vendetta: 
Cosi le irortre geniali piume : v ‘ 
Intimiate infin’ad ho rferbafti ? 

V ccifoc già 1 adulteroye conuiene 
nrCon^ueftaifteffafpada' 1 - 
Che l'adultera anCoraà morte Vada^ 
Al primo Tuonile le parole aperfe 
L'innocente mogliera i calli lumi 
E dille fofpirando,hor quelli fono i 
m ; $ón quelli i dolci abbracci amen ti >e i 
primi f c :! . ’ *> 6 ir . r.c 
oEachche dapo così lunga affenza^ 
Afpèttaua da te confo r te amato ? - i O 
((Deb)qùa!-furia ; d*ÀnernOi o d*huom 
maluagio i > ; \'-ok . r J 

Indulfe nel tuocor sì rio penfiero ^ 

Se però da te ftefo à te no*l fingi , 
Qual in me mai mirarti atto lafci-uo» 
C'hor sì folle credenza,in te cagioni? 

; Orfelia,Orfeiia la già data fède ‘ 

Al fuo caro Vlfiman ruppe già mài'?'* 
Sallo Dio, fallo il -Cie J, f a 1 lo Hi m due o. 
A cui no men , che à te frode farei * 
Torna à gli vfati fcherzi 3 e lafcia ch'io 
Ti getti al collo le mie bràccia, c ftrit* 
ga: 

Così dicendo,oltre;rtftefàe> 8cegll 
Siritraflefdegnofoy ^ 7. -* - a 

Acri.Ohime qual corc : f • 7 
' Efleral hor douea ‘ • V. * ; • • *« ’ > * *. 

Dcl-afflittaReina? 

~~ 1 § * Nqd» 



? 
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ItedXH^veggendo ». . i ...,1 
L’oilinato, e il «rude! chetuttauia * 

Già preparando per foritf a‘il r cólpo * 
E>iAa:(aiut£ difperata’hamai ’ ù / 
Pianfe : e difTe piangendo;hor chequi 
,<’ r,PQrgs i r. > "• ' i*I ! ' 

Mifcra, alcun focorfo ? m. ", 

Muoio fu quelle piume,,*. ... 

, Abbandonata, éfola, . ji, : 
j -jKe ponnoì pkefol figli àitnia difefa . 
Stringer fpada ò coltello, i, a 1 .q 
NolYétre.queft0,eoe \e fafcbquelio. 
Oche nobile fregio»., ri ** -.smw: *Aa. 
m Pinuouo in te/fi ài tuoi pafljatiihóhori 
Giàfoggiogaftiinuitto %.. • r < 

Efe prouir>cie,,.ei regni 5&;::*iÈ 
Hor trionfar deuràì ,;^ .. . oi v 
^Pexch’habbia vccifola tua fpada cru- 
«iuoi^a , ri» \ ■ > ! ki«’- .*<■.> 

G i od i n e rttf > i noe ea ce, ,inermé,enuda 
Nudadà quelli panni-, ; 'i -:s:> o«ì ■ , 

.o Ecco, mi fue]gp,Qffendi. oid c-' ; U 
Lacera quelle, membra * .'> r. i . • ' K 

r Che fìn’ad hor tijono , u - ■ ? 
('Quantqnque il nèghi tu)flatesì fide: 
Eerifci pur, ferifci , 

M ^ > 

Che t’appareccfiiadarmii, ,; v!r. 

E quella che mi^rejrte . :> ,iniric> W: A 
Ma la macchia sì indeg na * iond'ame 
cerchi V* 

s a Con- 
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Contaminarl’honore^M;^. ' VJ q ’ 
Eilcrudel colpo che mi pafl^tUoxc; 
E quella si mi -pela , 

Che del morir non’fentirò l'ofFefa*. , /, ' 
Acri - Di calìiffima donna 
r fjal^lfitnieparole. ... Via Lev* 
^° a y^pfcia,; c lwdeWio (foggimi 
.o-^go). , v ; :; /.:vja 
Vtc|rme fuor del career mio terreno, 
E piantò non tijcale i « ;v 

Che refti meco eftinto y 

il fanciullin,ch*io porto *■> , 

, Nelgrauid'aluo chiufo. 

(Et amaup^r lor pamj. . n . . 

Oli Orlile le Tigre ancora)' 

Almen ti raccomando (j : 

Quello gi^nato figlio ; '{£ rjii 
Ne credoiche acculare -, r ■ ilì . ,■ -, 

Tu vogli anch\dTp,iÌ quale 
Non fa, ne Ruote errare,, 

Mira come t arride 5 : 

Mira come il tiio volto* ; .. . f* 

E nel fuo volto elpreffo , : ■ , 

Come mirando lui miri tefte/ToJ v 
Hor’non t'auuedi adunque 
Che fe lui, ferirai, : n 

Tefleflo vcciderai ? ; : 

Ets^ei viuo rimane j 
Il quale anco di quelle 
Vifcere fu formato, << L 

Quantunque hqr tu mucida A 'j 
sO E $ Pur 
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Pur foco ì n quache parte ; ; " 

vitfà l atòch*io , J ' 

Nefifpargerà in tutto il fanguemioV 
ÀcriìParlarjch’intenèrito *- ' H 
Vn’afpe^n'orfo haurebbe ; 

Kod.Ei dunque rimarràjtu morfin tato, 
*>$i:còffie mertijerifpofte, e^opq^ 10 
Alzò due volte per ferirla fl bràccio » 
* Poi fi ritratte , & a la téfza fpirire 
Il ferro rio ne lafiniftra mamma» * 
Qual’arfo fiorerò da l’aratro iticifo 
Chinar fi fuole tramoitito a terra,. 
Languendo ella così cadde Alpina» 
Ma non ratto inori -, che dir poteo » 
Sce Ieratiche tardi f '1 ~ , \ 

Beui il fangue innocente» 

Del mio fangue ti fatisi > ; ' • ; 

£ di quelle mie carni 
Laceraté>e tradite 
Cibati mollro infame i : j 
Poi che m’aprilli il petto*' 

Il cor poi trarne fuora* 

E dajui ben faprài •» * A 

S’iot'otfefigiamai. 

Volta dopo al bambino, " ‘ U * J ; ; j 
Del qual pregnante ell’era * ^ 

O come t olio ditte. 

Quei l’efler ti ritoglie , ' 

Che dianzi pur te’l diede.. : 

Il genitor tuo crudo / 

Vanto Komai potrà darli» ; * ; S 

i - Che 
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Che la fua delira intutta *<■ " 

Ver noi sì forte fue, ^ 1 : ; • u fi* 
Che con vn colpo Jfol n’vccifedtfe* 
Dunque efci innanzi tempo r bM 

A quelle aure vitale- ' »yrK- 
Dal materno aluo faóra ^ \uj ri 
Figliuolo generato, >1 1 'ì-t-H 
Se ben’ancor non nato, •. ì 

Perche poffa Tiileiib r - 
« Giorno infaufto, infelice ‘•n*t / 

G Efferate natale, 

- Ch'à me farà letale* — 

■Così diradi poi, r ■ 

A l*hora forfè il figlio i ( 

Quando la madre giacque i ' 

E la madre morendo il figlio nacque I 
Ma fe tu dentro a quelle f; *. 
L’Vifcere mie rimani . -ni t: , 

Il morir mio cagionerà che dopò 
Poco di tempo fpazio 
, Tu debba moriVanco, 

E quindi farà il morto, . 

, ( Marauiglia inaudita. ) 

Che il viuo efeaidi vita . > 

E tomba cara e pia V,..,. * *. 

La morta madre al morto figlio fia • 

E farà ben ragion.che’l ventre ideilo. 
Che per albergo già viuendo hauelli 
Con difufaca forte " 

Hor ti fia tomba in morte* 

E s’al fine pur morirt i' 4 , 

E 4 Come 
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Come montai douei : . ;; : i; • lL.i \ » 
Quando piu degno fepolcrò hauer po 
, ;,.tei* 'vi v! a :v ' > 

Ohime^ ch’io fola fui ’ : i < ; 
PercoiTada quell’empio,;' 

E cu morai * ciré non fent ifti il colpo.* 
Hor quando in alni vdiflì ; ~ 

Si rea forte, ;e:sì infida; * . 

Che per ferirli l’vn, l’altro s’vccida Jt 
L’anima tua figlinolo I . ,V.»i r ( P° » 
Partirà dal tuo corpò entro al mio cor 
Tal eh’ vfeirà (fe .fia ch’ai Ciel s’inuie ) 
Per quelle labbia mie, 

E fia miraeoi ntf^.iio , 

Mentre tu;jpcc^rnori ; (ri* 

t - Due al m^à vfcir'da vna ’fol bocca fuo 
Soura il fereitroiifteflo J 

Saran'due corpi, e feti yedràfol’yno], 
B-mentic andrò focterra n "i .‘.-m ' 

Tu meco in me verrai , yj ' n> • 

E llupirà natura >*.• r r 

Che porti vn morto il morto iafepol 
- ' tura. { )" 

Quindi fe benrimiriroL* ol , »ì * 

La genitrice ilata > - 1 

.Sàratlàl’horeeftreme j v *..* ~ 
Morte feretro,e fepoltura inileme • 

E s’hot ritorni al Cielo , - ( fti 

Ben potrai dir, che quà tra noi già fo- 
E à guifad'huom mortale : 

V euiiti il carnai pondo , :♦ i 

r .ir. f 3 Ne 
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Ne ti vide già mai pel mondo il mèda 
OdempifatriipflujTo,* - ♦ * 

Piu,ch’in altro mor^afei 11 te caligo q 
C h'altri fe nafce è poi di vita orbato, 
E tu mori non nato • . ^ 

E dell’iniquó genitor ti face 
La crudeltà infinita t : 

* Prima morte veder > che vegghi vita * 
Acri. Con la morta p?f coffa ’ .,-j j ; . 

. • pomaat’ella pq tea • a <A 

Tante parole adunque . c 
Nod. Anzifoggionfe, al fancipllin ri-’ 
uolta , .• „ r ;r: . (’t,"' ->«v ■ i f 

Che teneafeco appretto > 

Figliuolperchetnop miri , # 

In quali angoficp^afib^f; *.-> ' 

La tua madre infelicc òi;^ si «. , t » 

. Non yedijche io £op quella \ 

‘ Che tanti rqefi* e tanti t . / 0 ■ , : . . . ; , 
Tho cibatole ppdrito , ^ 

In quello venti? , elfuorf j> ; 

«Ma ip quella guifa forfè . 

Tu non miriconqfpi 



t u ' 



■ — v v * d • * 



. . iaiir! / il;.’ 

CouritOjohime, mutata— -jj ( ? 

. Irrita infanguinata,.; , 

À cui ti Jafcie» ì » figlio . i : Ts . : . 

' A cui figlio rimani ,. 

Reilati lenza madre 
La qual ti benedice 
; . ,11 late, che ti diede 



• • » 



» \f. 
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' J .E le*fatiphetuttè,' ' ■ vi» 

Chepertemàifofferfe, A; > 
Ma tu fìfó mi {guardi $> i : / - : -l 

E guardi iniìcmc , e piangi ^ 

Piangi forfegli affanni ' 1 f , •' 
De la tua genetrice , • • h 

O per la fama forfè, nc h - 
■ ^K3h*ehtro jfèntir fi dti P - - ; I * 

£ il nodrimento intanto * • ! Ì ‘/ì 



Non fapendo parlar, chiedilo»! pian- 
Eccoti il petto* prendi' - 
Di quel cibo l’auanzo , 

Che forfè ancor vi rella . 

Ma da quaf mamma faziar ti vuoi 1 
O da queila,ch*è intatta , - •* v * ■ «. 

O pur da quélla, che ferita lartgtfè > 
L’vna latte ti: verfa, e -Tal tra fan g ne * 
Ma Tento vfcir Io fpiritO-j * 

E non poffo mordmiò . i - ^ * 

Darti altro don, che quelle ; - f / *■ i 
Lachrime mie^chliora cifpàrgo fopra 
Prendile,e prendi-tnfiemis 1 ri0lJ til 
Gli vltimi baCfìcl^ogliéibèilredie . 
Biffe, & ecèó li fciol fe' iq<. 9 ? • ( 9 ) 

L’alma dal corpose irt ^ura li rifolfe * 
Acri. L’ifteffe rimiri adunque ? { r tuo A 
Cotanta crudelfade m OH*;!! : . / 

A Phorvidero vfare > n '- - 
Ne Teppe Iachrimare^d C»«’p c 9 
Nod.porgédo pofciailiacióllinoi labri 



n- 



% 
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• >* Su le mamme materne, in tue fólo ; ; 

Trouò latte gelatole fangae freddo : 

E i;l padre in tanto da le morte braccia 
Torlo tentò, ma quelle ilretto ancora 
Tenacemente il tenean sì , ch’à pena 

- Indi lo fuelfe e con gran forza al fine* 

Deh qual pie tà, pietà matera vince ? 
E'-quancòy é quàl'amoré . 1 

- ‘ La cara riiadfe ài caro figlio pó&a? 

• fama i Aringo 9 t difendi* anchotchc 

/rii orti. * r . ■ : /;i ‘ *■ ’ ,3 ‘‘ 

- E mentre il gènitor feco il portaua, 
Volgeafi purysjfo la madre eftinta 
II miferejlo, coi vagiti fpeflì • 
Richiamàdo f>ur lei , che non Indilla j 
Dopo, à Chrifoldo Carne riere , a cui 
Solo il riofatto, conferito hauea , 

In man lo diè, che fq la delira riu a 
^efpp.frefTe del Nilo al Cafò in preda • 
E fra tante impreca , fJÌelàTol’hèbbe 
' A non verfar del proprio figlio il l'an- 
gue; • • - . » •' ' r 

Acri .Tara Ciro,a Mosèyt almanco àuenne 
A i figliuoli di marce in tiqa al Tebro. 
Kod.E ciò fol fè-, perchè d'ótaendodopo 
Credere il padre tuo j : cfce iPprccfol 
' figlio 1 ‘ ‘ ' • '"- 7 ™ 

Primogenito fuo fia giunto a morte, 

• E quei che reco generati haurébbe 
Foran fucceffi ne l'Egittio Regno > 
iQpnfortealrii pm ^entier tr dette. 

£ 6 Acri. 
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£. ( or nfrluro l’altrui di 
£ ! huom , ch*è forte, e tr 
(aio, 

Xr '«ijcipricghifemin 
Scgae che può fcguir,Pu 
^ osi. Priegoti almen,chd 
{fio 

•jeto reo mene in tai per 
perche fe mai (quel, eh 

" _ ' 1BQIC0C 

C he ni rirnanghi nella g 
^eorcfte in tatto il reai 
ile regga eli ranco (ucce 
— ^ Non\cglioionòrra 
* la C itra,ch't gli ocio 
^jjqoal picciol Leon, e’ 
£ala fui cupa tanta vfc 

j fica-rcLgutndOjiir 

«*S;xi addire j e jufci 
“ • * 
gùif i 

« pi da far de Je minor . 
J c*i i\.6o i ch'in qoetfai 
jj,fjgera!*ri tendere/ 
ij affiglinolo da! mi 1 
piccia? 

t firro in armi corragli 
£ i£ir gii altri rtf 

Horfoijchc veggij 






■ p 5 1 u o. '17 
mito vaAcijOon nlepntso. 
‘accio o Sire. 6 



t 



r 




v oli 

■ noi non confumiamo 
”P'oni miei più, n , Wj; il .. 
« dunque animofi i 

irnpin, ,1 raraorptrntto^Sù 
mi 2 ' 0 huoi no n'jppuetca’ia 
3;lU fepoItnn,ò bel trìoofo . 

r A „n f c r c 2 ,ÌEr »foi». 

jfjSSSi*** 
,,e - ' SA 

»cs* 

s 



O. il 

glier ottenne, 
imbo i gemelli . 
meiullin, ch’e- 

mgi daMenft 
?io Chrifoldo 
e dietro , 

ua il cielo ; 
vaggici cor fe, 
e poi che fìfo 
ìinofli, e i labri 

nme, e sì la fie- 

((' 

. . • * 

lì non hebbe 
mè il fanciullo 
Ili bracci 

t ,,eadefla 
aMadre)rife, 
rolte in tanto 
Ihora venne : 
ofuo;ch’à Ino- 



lia, doue 
ro fe n’era, > 
|fanciul giaceai 
eutrole vene 
|adeilfangue, 
.egio in lui mi- 

fzefafcein-eff* 
La natia. 






V . ?' À*T : T O 

- La natia nobfttà celai *jn tutto) 

• Prender lo fè,diedelo pofcia ad vna 

- Rullira donna del-vicin contorna, • 
Che nel viaggio nutricando il giflfe 
Fin,ch’in Arabia peruenutoei forte, • 

• Ma poiché giunto à! terzo luftròfue 
Il fanciullo reai veggendo il Rege 
Che negli Agon, ne le forefte hauea 
Del cacciar , del gioftrarei primi ho- 

4 - - nori, ' ♦ • ' \0 

Ed in lui tuttavia fcoprèndo gianrt 
i : Atti,e gefti magnanimi di grande , 

' Bramò fauerchi forte, e di ciò nulla 
Siuergiamaipurdon potea , quando 
ecco 5 

' L’animofo gàrzon Tarfandro recide' , 
Ch’àuuerfario in 'amor: hebbe bai 

Tempre,- ' •• **: 

Torto fi prende, e 'legale in carcerpofi, 
Si danna a morte, fi conduce al ceppo, 
E già fuppone il collo al ferrose il fer- 
“* ; ro • - •- - 

' E giàgià per cader, quando Chrifol- 
‘ do, t ' 

Che fimallhora in quella Corte oceul. 

f (O • * 'i - ^ ' ’■ - • 

- Et incognito haueada forteie i cali 

• DeLfuo Signor Seguito, al Re predente 
„ Scopre efler figlio di fin figlia,e ch'el- 
la .. 

C Sròta er$ ancifa dal crude! Conforte A 
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, per pofcia vntrfì infnatrimonio tecoj 
' : fc>iè grafi igioia ài. Rè vecchio il gfan 
nipote-: 

Già due fiate racquiflate homai $ 1 
Efefua figlia vna fol yitadiégli» 

Due volte ei gli diè vita le il tolfé à 
«’•» . morte l : ■ . i: 111 * - - -'I ‘ 1 - • I 



Per lui trouato già cadea di gioia. 

Per lei trafitta già cadea di duolo : ^ 
Ma I’vno fi temprò con l’altro affetto. 
, Pianfe,nè sò,come il medefmo pianto 
- Euordelmedefnao fonte 
Del cor federo vfci re. . 
Dpecontrariecagión > dolore , e gio- 

i G* 1 % v ÌÌJ- i , ^ * «. « l- ♦ ■C. ,*• * wF 

Ma forfè a l’hor l’ifteffb humor , òhe 
Pvno 



OcchioVefso,non Versò l’altro fuore; 
EfTer puòjch’in quel punto 
D’odio piangèffc P vn Palerò d’Amoro. 
E diè lofcettro nel morir.dapoi 
De le tre Arabie ài fuo nipote rn$a- 
. : noy : ;}'■ u ' ; ! '- f - • i j - * • v: 

°I:àrt:ian3ò òfdìnéà’iàùchèmcmèr rat- 

* X&èrra d&ièffè ài gèmcòrìfìn (^ntò , 
f ‘Ch*ei foffe atnmeifo de fuoi regni a, 
parte, • « 




^ n * i '.'i 
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.*v MtWa parte da paterni Regni 
Chiederà da tuoi figli, e fupi fratelli : 
E s’à quei le Prouincie à fe douute 
Brama di cor , di tor non brama il fan- 
gue $ 

Ecco com'è congiunto à la tua ftirpe 
L’Àrabo Re,cefli il fofpctto adunque, 
. CeflUatema ;, : : . v . . r 

Acruhftftoria in vero degna ^ " ì .V 
Di tragico ooturno . ■ , 

Nod. Hor mai fia il meglio , , f . *.j 

Ch’entri in Palagio,per veder s‘a nul- 
la ^ : n 

Il mio configlio feminil fia d;huopo 
In cotante fciagure,io vado . 

J^cri. Hor yai\ne. 



wllO. x 



SQENA .SESpND%;.: 0 



• »* » 1 



, • rv f • • •) i ( f • . * 

. Acrfpandt fola . , . ; 

• j „ ^ r - * 1 v ~ • t 

V Elociflìmo Arale , fpada acuta 
Sì fieramente non trafifier mai 
Ignudp peeto altrui,com*hora il mio 
le pungenti paróle hanno trafitto 
De la,nodrice,e L dar credendo aita % 
Alleilo core* in maggior duol pha 
tratto, " ' * .... 

Ne Caflandra, od Helenbaiprifehi 
. , . tempi i ' 

Tolfe velo giamai d'ofcuri fogni 

“ Si beni 



jooale 
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Sibeivcom'eiLadel mio. Sogno;c fiata 
Co’l Tuo parlar efponitrice fida . 
Orecchie mie,chefiera hiftoria vdita 
Hauete ? Ahi lafta, quella hiftoria fia 
Del mal ch'aggio à foffrir’ombra, e fi- 
. giura, , - • i a > . t 
Egli è pur ver 3 che le future cofe 
Coi fogno Dio porteader {fuok al- 
trui, . _ , > (gio 

E che noftr’alma y cui dal cielo, vn fag- 
E di diuinitadeinfufo # eJparfo v 
(Com'io fei ) fpefloperfagifceil vero 
. Poi che fi come i primi figli addufle 
A ferra forte Vfliman’empio,e crudo. 
Così vorrà , ch'ambi i gemelli ancora 
ALui$l«àri,^a cruda morte dienfi; 
(Quin di, e dianzi il difis’iò)gli augelli, 
r ’-v. egliagnif c.aLsj l vi * y. $upo 
Foro i miei figli , e l 'aqui l’empì a , e il 
L'Arabo Rege, fu la dddrta iìrata , 

Che nel tempio,e nel fogno à me s’of- 
ferie,;u;uV , • . / 

Fofti tu d'Vfiìman moglie primièra* 
Deh,' sino occn ti laeforimè di don Ut! 
Affitta in te ponn© dettar pièute , 

' Anima bella, che forfè anco errando 
f. Ten vai fdegnofa à quella reggia in- 
torno , , : 

- Depon lo fdegno, che là fu nel Ciclo 
Albergar già non fuol l'orgoglio , e 
Tira,. .• * 

— •. ^ t .i # 

- Se 
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Se per me fola nonvi albergati forfè : | 
Folli peraofìfa indegnamente,e mano ' 
Tradit riceverti del morteti diede, - 
Se vendetta hor ne vuoi, fo! nel mio 1 
petto- . . / • . - . . • 

Ci conuertano i ferri, ed in me fola , 
Sfoghili l’ira tua vendicatrice: 

'Baila, chiotte con lamia morte pia» 
che. 

Pena portando de gli altrui peccati $ 
Mi reilin falui gli innocenti figli , 

E ti contenta, ch’io ; | 

Compri la vitalor co’l fanguemio. j 

- Già dei mici figli non potran gli (Ira- , 

. > zi v * 

A i tuoi figli apportar diletto alcuno, 
Neffeben.mirar vuoi)'- ^ 

i Morendo i miei rinafeerannò ituou ■ 

- , ** ] et ; # v ' | ^ * 4 * ^ , * ’ * t • C ‘ • [ 

, 5 C B N A T E R Z A.V 

4 “* 

r J* . U * * * * • v . . i‘ * * ‘ • * * 

Vifimano, Configliero . \ 

. . *• t 



t*- 



■n, 



Vflt. On fono in tutto dal vorace 
, ? jLNt ì tempo i '\ m A 

< (Confiocrediami) confumati i muri. 
Conf.vE <iuefguerrier , che rimenati hai 



V1U! , ’ 

Sono iòùci miglior, che teco hauefii: 
Onde creder fi de, ch’ai Re nimico 
Di prenderMenfi ogni fperar fia vanoj 

’ :* Ma 
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f /Giachi fra quei , che di colàfuor’e- 
( ice > > > • \T- " 

Ch'a barbaro il veftir, barbaro il voi- 



t f -* / . * 

to. 



Et ha barbare l*armi? Arabo fembra , . 

Attebdiam che far voglia . il * ' 

r > r .-' .* „0 I. ! 

£ S G E N A <£;V A.A T À.l 

Meflfo ftràhierofolo.' 

G Ome nobile,antico,e come chia- 
ro r > i: ’ “ v - 

Il gran Imperio del*Egitto parmi , 

Qual con gli immenft luoi confini-, ed 
ampi - -V * *• - ; 1 -» - ’ 
L'Arabo appresa, l*Ethiopo,e 1-* A fe^,. 
Scorre in elio il gran Nilo, il qtial con 
’<7 tante ■ r ' " *’♦** ' ?! • 

Tumide bocche il mar refpinge die* 
tro : • * ' ‘ r ‘ - 

Ed impingua i Cuoi campile l’auuenirc 
Quando più orefcéj o-mch,fpeflfòpre- 
dice; .... 

Vaftiffimi animai produce, e crìa, 1 
E. donne inette al generar feconda , 

Tié più giorni fotterra il fuo camino* • 
Quali non sépre difcoprir fuordegni 
La nobjl maellà del facro volto : 

Coi torti giri Ifole molte forma, 

,E piu famofa è la gran Meroe d’efle 
ftlillé'prouincie^ mille regni Irriga: 

, Né 
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0 .* Ele-fatiphetutte ' *•: ^ .vi» • 

Che per te mai fofferfé, :T 

Ma tu fìfó mi guardi^-- : / il 

E guardi interne , e piangi t * 

Piangi forfè gli affanni • »•' * H 

De la tua genetrice , i o * 

O per la fama forfè* <* n : 

* ‘'Ch’entro fentirti dei r - * X * 

£ il nodrimento intanto * ,r * .ìt,& 



Non fapendo parlar, chiedici pian- 
to ? ♦ op; q u: - 

**’ Eìccoti il petto* prendi. - ^ 

Di quel cibo l’auanzo. 

Che forfè ancor vi reità . 

Ma da quat mamma faziar ti vuoi I 
O da quella,ch’è intatta ****■' ; ■ ; » * i 
O pur da quella, che ferirà larigué j» 

L’v n a lat te : ti: verfa, e Palerà fòngué * 
Ma fento vfeir lo fpiricò-j • 

E non poffo morèndo - ' - ^ * 
Darti altro don, che quelle ; / * 1 

Lachrime mie,ch1iòra ci fpirgo fopra 
Prendile^ prendi^fiémis*’ :i0 ‘ ! ul 
Gli vltimi baèilél^ogliei^èflrerhe . 
Dille, & ecco fi fciolfe ÌQ<<; 3 <x > 
L’alma dal corpo,* tifolfè * 

Acri. L’ifteffe muri, adunque t { ?" ' *?:> A 
Cotanta crudeltade-^ / 

A l'hor videro vfaré • v.-jf no 
Ne Teppe lachrimare^ * * >*♦'• P s J 
No J.Porgédo pofciailtìctóllino i labri 

Of.. * * • Sa 
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-Su le mamme materne, il) die fòìo J 



Trouò latte gelito^e fangue freddo : 

E il padre in tanto da le morte, braccia 
Torlo tentò, ma quelle diretto àncora 
Tenacemente il tenean sì , ch'à pena 
. Indi lo fuelfe e con gran forza al fine* 
„ qual pietà, pietà matera vince? 

E qua.ntòy é q.uàl'amoré 
> la cara madfe al caro figlio pòPta? 
v l*ama i ftringe ? e difènde anchorchc 
/morta. *• V>K '. *\ • V’,' 1 ; * 15 *' 

E mentre il gènitorfeco il portaua, 
Volgeafi puryerfo la madre eftinta 
Il miferejlo , co i vagiti fpeflì 
Richiamàdo pur lei , che non l*vdiua ; 
Dopo a Chritoldo Carne riere , a cui 
Solo il riofatto, conferito hauea , 

In man Io diè, che fu la delira riua 
L’efponelle del Nilo al Cafo in preda . 
E fra tante impietà , pietà fol’hebbe 
! A non verfar del proprio figlio il fan. 

gue. 

Acri.Tal’a Ciro,a Mosè,tal*anco àuenne 
A i figliuoli di marre in riuà al Tebro. 
Kod.E ciò fo! fè , perche douendo dopo 
Credere il padre tuo, che ii picciol 
figlio 

Primogenito fuo fi a giunto a morte, 

’ E quei che teco generati haufebbe 
Foran fucceflì.ne l'Egittio Regno , 

££ liforte a luì piU'mèntier td delle* 



£ 6 Acri» 



. , .Atto 

Acr.Pcrche lieue cagió,che crudel male. 
Nodi Iodi ad Orafpe poco dianzi aletto 
Duce maggior de militi collodi , 

E del gran cafo ignaro impon chean- 
cida ^ 

Chrifoldò all’hor, eh ’in dietro torna • 

a T T «r . 

S:/ afine . .. .. * . . «. 

Ch’opra sì federata inJtUtto cele , 
JnuiafiOrafpe, e giuge oue infiem'era 
* [ Co l’infante Chrifoldo,e il cafcfvdito 
Tutto di pietà, e pi paura fmoraò 
La man dal ferro attenne , e al Rè poi 
dilfe^ 

Saggiamétemétendohauerlo vccifo. 
AlConfigIierfèdopo,& a me noto 
, L 'empio misfatto. , e ad altri pochi O- 
' ’.rafpe, ... 

E fe feflimo noi palefe al Rege 
Quanto ei ne diire,ancideralo totto . 

^ Et indi poi nel picciol tempio, doùe 
Tu diazi à Gioue le preghiere offrifti , 
In Vn fepolcro con lue man ripofe 
.. De la conforte il miferabil corpo, 

E fparfo fama,e al Rè d’Àr^bi^ fcrifle, 
. Ch’ella fua figliaco’l figliuolgià nato 
| r • Di Repentina morte éran caduti , s 
^inetto ftar del cafo rio fingendo , 
Sotto il velo del duol copriala gioia i 
^.idea^piangendo, e fingea quel , ( che 

,J ra f n>òrt<? . 

_Ar:h * < ‘ Té 
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Te doppo ratto per ritoglier ottenne . 
Co cui generò pofcia ambo i gemelli * 
Acri. Ma che fiì poi delfanciullin , ch’e- 
fpofe ? .» , .r;:' 

No4* Ne la riua del Nil lungi da Menfi 
Ito n’era ad efporloil pio Chrifoldo 
Ed eicelpffi ad vnafiepe dietro , i 
. Pejr vederà qual fine . . .. 

! .,,11 gajrzon regio deftinaua il cielo * 
Quàd’vnaLupaai grà vaggiti corfe, 
Che l’infante traheua,e poi ché fifo 
Mirollo alquàto*giù chinoflì, e i labri 
iGli apprefsò le fue mamme, e sì la fie- 

Hebbe pietà di lui,di cui non hebbe 
Pietate il genitori Bejuuè il fanciullo 
J1 ferin fattele i tenerelli bracci ■» 

Al mufo Refe de la lupa,, e ad efifa 
( Rider credendo a la fua Madre) rife , 

• Il pietofo animai più volte in tanto 
A nutricarlo a l’mefla hora venne : 

Ma il Rè d’Arabia auolo fuo;ch*à Sfio- 
ra 

Ritorno fea da l’Etiopia, doue * 

. . Per importanti affari ito fe n’era, > 
Pattato à forte ond’il fanciul giaceai 
I! vidde , & ecco ratto eutro l e vene 
Mouer fentiffi pexpietade il (angue, 

E vn non so che di Regio in lui mi- 
rando, \ ! ■ 

(Che nonpoteao Jeìozzcfafce inatto 
, ‘ La natia/ 
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- La ifatia nobiltà celai 'in tutto) 

• Prender lo fè,diedelo pofcia ad vna 
Ruftica donna del vicin contorno, • 
Che nel viaggio nutricando il gifle 
Fin, ch’in Arabia peruenuto ei forte, 

•> M i poiché giunto a! terzo luftro fue 
Il fanciullo reai veggendo il Rege , 
Che negli Agon, ne le forefte hauea 
Del cacciar > del gioftrare i prinu ho- 
i‘- nori, * J ‘ 1 . ",0 

Ed in lui tuttavia fcoprendo gianfi 

* ' Atti,e geftì magnanimi di grande , 

* ’ Bramò fauer chi forte, e di ciò nulla 
biuergiamaipur don potea , quando 

ecco 

' L’animofo garzon Tarfandro vccide’ , 
Ch’auuerfario hebbe mai 

fempre, • ■ C -■* • 

‘Torto fi prende, e »legtf;e in carcecpófi, 
Si danna à morte, fi conduce al ceppo, 
E già fupponeil collo alferro,e il fer- 

' E già già per cader, quando Ghrifol- 

Che fimallhora in quella Corte occul- 

- Et incognito hau cada fonerei cali 

• D’elfuo Signor fseguj to,al Re prcfente 
Scopre dTer figlio di fui figlia,e ch’el- 
la 

" Srata era ancifa dal crudel Conforte, 

Do- 
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Per pofciavnirfi in matrimònio reco; 
' ^Diegraft^òia ài Rè vecchio il gran 
, nipote*: • ■ ' ’ 1 
Già due fiate racquiftate homai 5 * 

Efe lua figlia vna fol vitadiegli > 

Due volte ei gli diè vita le il tolfe à 
« M . morte ! ** * - - ** ; * ™ 

Per lui trouato già cadea di gioiaj. 
Per lei trafitta già cadea di duolo 
Ma l’vno fi temprò cori l’altro affetto. 
9 Pianfe,nè sò,cóme il medefmò pianto 
" Puor del medefnao fonte 

Del cor feffero vfcire. . . 

Due contrarie cagiòn^ doloré, e gio- 

Ma forfè a l’hor Pifteflb humor , che 
l’vno 

Occhio^ersò ,non versò l’altro fuore; 
EfTer puòjch’in quel punto 
D’odio piahg’tiffe Pvn l*altro d’ Amoro. 
E diè lofcettronel morir.dapoi 

De le tre Arabie àì fuo nipote m Jha- 

i- : ‘ *1* t* ' i -‘tuf: .»v :: s 1 



°I:a ! fViando òr di neà là i\che mouèr rat- 

^Ò’" j ! 1 diO’ipqna&gììifq ojt 

.guèrra dotoeffè ài gèmròr fin tanto , 

' ^Ch’ei fòffè ammétto de fuoi regni à 



■ parte, , , 

‘‘Dè tjtldi fiordi ragion priaò Thauea j 
Hor è qui giuntola motto guerra^a 
Virito 

&» 



t n »n 
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< A T T O : 
rv juatem parte da paterni Regni 
Chiederà da tuoi figli, e Tuoi fratelli : 
E s’à quei le Prouincie à fe douute 
Brama di cor , di tor non brama il fan- 
gue y 

Ecco com’è congiunto à la tua ftirpe 
L’Àrabo Re,cefll il fofpetto adunque, 

. Ceffi la tema. , ; .. 

AcrutìiRoria in vero degna " » 

Di tragico oóturno ... , •• , . , , _ 
Nod.Hor mai fia il meglio,, . 

Ch’entri in£alagio,per veder s’a nul- 
la 4 .a- ,- v ; n 

. Il mio configlio feminil *fia d f ’huopo 
In cotante fcia£ure,iò vado • . . . - 
£cri. Hor vanne. •: . l9L ; £ .; m V ’. . . 



;iK'j ."AftS'HA >? 

O * ” ' 1 1 •' i > rv t ■ * 

:•> ; Acrfpan(kfola., 



TElociffimo Arale, fpada acuta 
V Sì fieramente non trafifler mal 



JgnudQ^etito^truUo^’hora il mio 
Le pungenti parole hanno trafitto 



pe lanodrice,edar credendo aita -% 
f 'Àljnellocore^in maggior duo! 1,’ha 



tratto, . .... 

Ke Calandra, od Heleno ai prillili 
li ..tempii *- ‘ 

T òlle velo giamai (folcisti fogni 

Si beni 
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* $i ben ^com’elLa del mio. $ogno;è fiata 
Co’l fuo parlar efponitrice fida . 
Orecchie mie,chefiera hiftoria vdita 
Hauete ? Ahi lafla,quefta hiftoria fia 
Del mal ch’aggio à fofffir 'ombra, e fi- 
« gùra, ' 

Egli è pur ver , che le future cofe 
; I Coi' fogna -Dio portender :fuolc al- 
trui, - < ,AÌ > (gÌO 

E che noftr’alnta , cui dal cielo. vn tag- 
li di diuinitadeinfufo,eJparfo , v 
(Com'io fei ) fpeflo perfagifce il vero 
, Poi che li come i primi figli adduffe 
A ferra forte Vflìma n’empio, e crudo. 
Così vorrà , ch'ambi i gemelli ancora 
ALuisjxrarva cruda morie dienfi; 
(Quindi*? dianzi- 1 } difs*ió)gli augelli, 
egli agni: uiì.hj Ivi' y 0upo 

Poro i miei figli , e I'aquil’empia , e il 
L’Arabo Rege,fù la dònna i*ata , 

Che nel tempio,e nel fogno à me s’of* 
ferie, u :r. -, ♦ . * >/ 

Fofti tù d’Vftiman moglie primifcrai 
Deh, Suino aceri ti 1 a chri me didonha/ 
Affiitta in te ponmo deftar piéute , 
Anima bella, che forfè anco errando 
Ten vai fdegnofa à quella reggia in- 
torno, 

. Depon lo fdegno, che là fu nel Cielo 
Albergar già non fuol l'orgoglio, e 

J’to» 

- Se 
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Se per me fola non vi albergan forfè : 
Fotti percotfa indegnamente, e mano 
Traditrice,e crude] morte ti diede , 

Se vendetta hor ne vuoi, foi nel mio 
petto* . . - • ■ • . 

Ci conu errano i ferri, ed in me fola 
Sfoghiti l’ira tua viodicatrice:: 

• Batta, ch iome con la mia .morte pia* 
che, * * 

Pena portando de "li altrui peccati j 
Mi rettin faiui gli innocenti figli , 

E ti contenta, ch’io 
Compri la vitalor co’l fangue mio. 
Già dei miei figli non potran gli ftra- 
.*> zi 

A i tuoi figli apportar diletto alcuno,, 
Ne(fe bemmirar vuoi) ; > ^ ! ^ 
borendo i miei rinasceranno i tuoi. « 






,4 * 

j L 



fi C E N A T E R Z A.] 



• * ‘j ; " 

V filmano, Configliero . r 

l .ite * • ' ■ • •• . 

V/fi. ^7 Oh fono in tutto dal vorace 
t :• jLNfc t tempo > . : i'\ m A- 

< (Gom'to crediami) confumati i muri. 
Caaù £ ^ueiguerrier , che rimenati hai 
viui , . ' 

<•■ Sono i Duci miglior,che teco hauefli : 
Onde creder fi dè, ch’ai Re nimico 
Di prenderMenfi ogni fperar fia vanoj 
’ ;; Ma 



1 
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T < è S. ^ *0. 5 8 

(Vfli.^at'lnfrà quei, che di colàfuor’e- 

£h’a barbaro il veftir, barbaro il vol- 



ito j 



Et ha barbare l’armi? Arabo fembra , 
Atcehdiam che far voglia . 

:C '} ■ i \ _■ ,j.. ! . » 

S G E N A <TV A.A T A A 

. f f ‘ 11 # » I . * - * . i 

, •} r '-*■**• * * v f 

Mefìfo ftrariìerofolo. • 

G Ome nobile,anticose come chia- 
ro , -rrc ■ ■ ' • « , 

Il gran Imperio del*Egitto parmi, 

Qual con gli immenfi fuoi confini, ed 
ampi ' * *! ; : ; ^ * 

L-Arabo appreflad-Ethiopo.e l’ Afro ^ 
Scorre in pilo il gran Nilo^ il qiial con 
'V tante ’ -* 

Tumide bocche il mar refpinge die* 



tro : 



Ed impingua i fuoi ; campi,e I’auuenire 
Quando più crefcey o-mch,fpe fio pre- 
dice; , ' -■ «■*! 

Valliffimi animai produce, e cria, * 
E.donne inette al generar feconda , 
Tiépiu giorniTotferra il fuo camino) • 
Quafi non sépre difcoprir fuorde°ni 
La nobil maellà del facro volto : ° 

Coi torti giri Ifoìe molte forma, ' ~ 

E più famofa è la gran Meroe d’dfe 
Afille' pfouincie > c mille regni irriga: 

^ * Né 
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Ne fapendofì in terraancp di donder t 
Tragga il principi? , dal Cieì' foife 
fcende.’ . f v : ^ ‘,i-> 

Gli Egitij i primi fur, che Co i lòr pro- 
pri * , . - ^ >a . ^ ; >:M ; , £ : 

Nomi* i Dei già chianmo.e /fi; primieri 
De le ftelle o/feruar gli effettivi mòti 
Iijuentor furo» delle lettre prefib 
A lor Plato diuiri faggio fi feo/ 

Dal difio di fapertrarto il prudente 
Pittagora fen venne in quella altera 
Città di Menfì, ampia Gi t cade, à cui' 
R?nde forte l’vn lato il cupodago , 
Che Isa circonda 3 e l’altro lato il Nilo , 
Nobile per li tempi alti, & eretti 
A . Vulcano, ed a Proteo, a quali intor- 

Hanno le lor magiòn Tiri;, e Fenici , 
Che dirò de le vafte, e de le immcnfe 
Tombe d’antichi Re, che per confine 
Han di fatto, la terra,e il del di fopra 
.Er ra dunque il, mioRè, s’vn così iUu 

1 ^ re ; 

Regno hoggi lafqi a à-l'i nimicò in oia 

. no , i - ’*»* *-( 

Ed ei volendo, dominar lo puoteV * 
Ma che più tardo?ad efleguir nòhjter 

tO ■*, t •» j- # T , 1 : -i *• » 

Quando impofto mi fù ? chieder c 



' ’ i w . T. ; j %. * | ^ - «* , 

; Doflz^lje io voglio , doue il loir ftafli 
^ ' SCÈ- 
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[ SCENA Q.V I N T A. 

li' - 3 ; ./ . ^ ‘ • 

Meffo ftraniero, Choro, J 

MtóT TBrgini faggie, in cui luce non 
V meno 

... fiii cartella, che dibeltade vn raggio l 
Ditemi,prego,ou*io gir debba à fine. 
Ch’io troue il voftro Rè . 
ChOéRènoftroèquegli 3 v (di. 

Che là tral*oftro,el*or rifplender ye- 
*>ii oih ) ; c. irò o u 4 ,; . p 

SCENA SESTA . j 

.•Vfliniano* Meffo ftraniero*. 2 
Mef. /^V De l’Egitto regnator famofo , 
V-/ Il Re d’Arabia mio fignort’in- 
uia . . ; ~ 

, Mille,e mille faluti,e benché fappia , 
Che quanto è più nelle miferie^im- 
merlo* Uu . nr* [ 

i I/animo tuo più fi difcoprè inuitto , 

*- Pur, per fblo compir, quelpcile fi déno 

Offeruar tra guerrier debiti vfficiy 
Hor te(perch’habbi i gu erriceli tri, e 
; legni s , ii... 

r Hoggi perduto)! confolar mi manda . 
V ifi. .Grato m’è quanto efponij e del cor- 
»! - tele' ]fil ÌOi«ì f 

«Affetto lituo figo or Iodo,e ringrazio: 
- Cui rifpondèrpptrai a che nel cóflitlro. 
Se foffer com’io fucilati i mieiDuci, 

1 Pronti 
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Pronti à ferirete le fué genti, come 
Égli pugnò, pugnato hauefler diana! ; 
Mandato forfè à; confola ri oh aurei, 
Com'hor mancato a cptìfolarm|’ hau< 
egli.* «rum ’f 

Mcf« M’itnpofe ati.cò al partir, cfcarribi it 
difparte . 

Tratti, cofe altre conferirti debba .» 
Vfli. Quello è il mio reggio albergo $ en- 
trai ragion a;. (4 _ , j . [j 

Tu qui rimanti ò buon mio veglio in- 
tanto. r : ? A fi :i : > *: 

s g e;n a - $ e t t ima. 

• j , . i * i . f \ . . 

. Conlìgliero folo. \ /■ 

D A quelli graui,e perigliose curej 
Ond’ il Kè nollro è quali oppref* 
fohòmai, -.v * . 

Huom faggio , e fcaltro argomentar 
-efeuria r *. .'A* ?> .n 

Quanti celino affanni , e quanti duoli 
I reai manti, ed i reai diademi : 

E quanto rullical Semplice vita 
I>iu bramar fi deuria,ch’è ben felice 
Tre v olte , e quattro il Villanel , che 
„ quando . ,;y ^ . 

Illullra Apollo co i Tuoi ragi il modo, 
' O fende con l*aratrpibterren duro, 
O irriga d*acqua ; fcl pratoso ver col fer- 
ro * * 




.TERZO. rfa 
Gli inutil rami tronca a gli olmi, ò 
vero 

Guida la greggia con la verga a i pa- 
fchi , ? 

0 la pon manfueta a la tonfura $ 

E al fuon fra tanto di palullre canna 
Dolce cantando intenerifce laure , 

E di fuapaflorellailcorcommoue, 

E la dolce ombra d’vn frondofo fag- 
gio . - 

Preifo al foaue mormorar d’vn riuo. 
La noia tempra de gli eftiui ardori ; 
BeatifTimoluijCui mai non gonfia 
Di cieca ambition f orgoglio , e il fa- 

ilP* ’ 

Non conofce grandezza , e mai no’I 
rode . . ? : 

D'inuidia il, verme , anzi il fuo flato 
loda, . . ~ 

Ne l’altrui brama , e qual Fabrizio , ò 

Ricco in quieta pouertà fi tiene ; , 
Nemen fofpettahaue giamai ,.cHcil 
feruo > ./ /. ; 

Gli dia venen d*alto liquore in vece': 
Ma mefcola-co’l yin ficuro 1 onda , 

E Parfis vene fuefazzia, e rinfrefca : 

Ma quando poi nel fen di Tethi afcóde 

1 fuoi crin d]oro ApoIlo,c rqca il die 
Ai baffi habitator del nuouò mondo » 
E refta il noftro inecliflaco,c fcuro f 

. Eiìtrp 
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'Entrò àl’humil capanna ilbuérimè- 
na, 

"E riduce gli armenti allchiufo curie , 
Ed al mitico albergo affretta il piede 
Teffuto di fua ma d’alga^ e.di giunchi, 
Doue in gonna mendica i figli infieme 
Con la conforte fua diletta ti*oua i 
Diletta e cara tanto phì, che fuòri , *■ 
E "(fógni gelofia pelle infernale,.’^ \ 
Che.rade r voltefra tugurijbiinailH 
Staimi dentro le Città reali 
Fra le pompe’ , e fraglìàgiil.ftggip 

tiene: v ' ?! r: :' f 

“A mehfa poi di‘ (empiici viiiande, 

O di qualche animai , ch’eiprefeal 
' • vafrro, 1 '' •" > • \-'X 

O d’augel ch’ei (otto la rete cqlfe. 

Xa famigliuola fuà‘ciba, éfòllehta;: 1 
Soura il ruuido letto al fiq ripesa- • 
X ! affaticate mébràj é fon no il prende, 
Sonno quieto à la mogliera in fénòj 
JNe lo turbati fpauenliYo fògni vani 
De ièfofferte già paure-il giórno.: 
Nefo deltan le tromberò ranitrifè’. 
De feroci cauàlli,è nqn fo fdégn a 
De fu,oi dienti lamoiofa/ttirba s \ f, ‘ 

E quando pofeia fuorché l’aureo alber 

V- i'go^ : - - * - il -t v ‘ , .<> • ». *. y : ’ C 

Xa Dell’alba n’àppàrer^'di fuà rhkhò 
Di brine fparge , e di rugiada i cam* 

; pi, 

Co’l 
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Co’I garrir de gli augei fi deftd,é forge, 
Evàdinuouoà le fatiche vfate; 
iCosi d’oro l’età gode tra noi . : l 

• Vita fe licere fortunata a pieno ii . t 
( Deh ) cangiar! mio Rè teco pocefle 
Il nobil vitto fuo conletueghiande, \ 
E il vin di Creta con le tue pure ac- 
que 5 fi : ^ <.>r j/j- r * 

E con le fpine tue le regie piume; 

Coi f occhi tuoijCòl e r ue pelli hiriiice 
Le fuepurpuree vefti;iiuoì coturni* 
Con lavili tue verghi r fuoi gran idee 
tri ou ' .ci ni ì. i • * -[ 

E gli ori , e gli oflri con le glebe * ed 
anco: ' i 1 ■ ...o -v; . . v 

Co’ltuo pouero flato ‘il ricco Regno; 
S*il cor d* vn Rege traluceflfe fuori , 
Cqm’in vetro fuolfar rinchiufo lume; 
Quantcfortiide duoli entro vedrienfi. 
Che pi età forfè <defteriefio in tale*- 
Ch’inuidiarhaire ?hai qual fofpetto è 
quello 

Mentre temi di ber ne l’auro il tofeo : 

8 ch'altri infìdieà la fua vita teffa . 

che di torli il Pregno altrofRe penfe; 
Ne di feftefTo, he d’altrui fi fida; ; 

E continua pàura il petto l'ange . 

La giù ne ciechi abiflì vn timor tale 
Sififo tormentato al cor non haue* n 
Acuì [zito pendente ogn’hor fóùràÈ 

' vii;. 




Ch’à 
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CJi‘à frale , e deboi fìl lagato pende 
Si mil timor non Hadequel, apollo : 
Il collo fotto il gr$ué ceppo, e afpetta 
Ch’il ferro ad hor'ad hor gli caggiafo 
l/pra;’:.' : :« * v 

Tal l'honora > che l’odia, e tal gli mo^ 
.lira \ . r'J i •• 

In bocca il ghigno , ch’aue il tofco in 
fieno )!-; ■; : m’: ' • q 

zB tal gli appar fotto mentita velie 
Di puro agnello ^oh’è rapace lupo ; J 
Ne può faper qua\hnto amico, o vero 
Habbia colui, ch’ili fommo grado è 
pollò , : ' ' , - ' Aio : • , 

Et e temuto piu, ch’amato il Rege: 

,La notte ad altri oblio de mali,e dolce 
Ripofo de le membra, almo conforto 
De crauagliati fpirti, ailui fol porge > 
Affanno noia,e di quiete in vere r j. v * 
Gli è duro campo di battagliali letto; 
Rie il Tonno tal!hor gli occhi gli chiù 
de, - "•• 

•Lo fpauentanoji fogni , e]veder pargli 
Sangue,ferite,vccifioni,fe mòrti, 

E tutti i ferri contra fe riuolti, l . 
E congiurato contra fe cìàféuiKK i 
Quai fon pofciai difiurfru e quai gli 
affanni ”*• n ?> di vhi'r, > '■ ? • I 
Di quel chef egge?vdii&querel«,egridi 
Di genti oppfelle da Mini/lri ingordi, 
|Uparar,che i rancor,che yan forgédo 

Era 
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FraProuincie, c Città plaeafriknQ, 
-i Oprar, che fempreà i popoli fpggetù 
, In «noi ta copia fi a Cerere,e Bacco * 

E tutta in fomma le mobilie, e cure i 
Che haue in fe il Regno, in fe {offrirle 
folo, . ! 

E fa pur ciò,ch*a vero Rè conuienfi, 
Ch’a tutti grato non farai giamai* 
Che fe piaceuol fei daicaufa al male 
Dice la plebe indotta , e preffò al voJb- 
i'\ >• ‘ " ,Js 

S'ìl rigor vii , di Tiranno hai nome . 
Ne beato. è pero, ch’ei ricco fia , - 
Qual fu già Crefo, ò Mida , & h abbia 
quante . - w - 

. Gemme hauea l’Hirtro e quant’auro 
haueaìlTago, 

Che Crefcerfuoll ‘auidità d*hau ere , 

• Quàtocrefcerhauer,ne puote a pieno 
Cóntéto effer colui ,che ancora brama 
Quindi aduiene, che l’auaro a fempre. 

. i Per fouerchia ricchezza in pouertate* 
Ricchezza appreffo i faggi è vn ben do 
gliofoi ' , 

S’acquiita con fudor , co timor tienli : 
r E il ricco Regno apporta dóna,efsédo 
Che i vicin Regia fargli guerra incita 
Al cartello disfatto,a baffa villa *. 
Eflercieo già mài aon lì conduce , 
Pouero albergo non alletta a predai 
• Ilbramofofoldato,evaficuro a 

■ l » me- 
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. Preflb*ilÌadroneil viato'ignudo. 
ijiMadouehor va tutta feflante, e lieta 
Có quel Duce ftraniero;? co i gemelli 
« La mia Ittica? 
si-;.'- ' • 

SCENA OTTAVA. 

* * t • 

1 f ' * * « 

Acripanda , Coiifiglierp , Melfo 
c*. Straniero. -j - 1 

Acri./^\ Mio diletto Veglio - - 

Ecco ch’ai fin pur’i miei caldi 
. • .*>*» : v prieghì'. < 7 * 

Auanti giunti alapietàfuperna, 

* Da quella fur benignamente acolti. ’ 
Quello nobile Heroe dianzi n’efpofe, 

o Che il Re d’Arabia fu o fignor vereb- 
be , r.. ; ». h */':,*• 

* A pace nofco a l’hòr, che di Giudea 
o Concedi flìtno a lui fol quella parte, 

• -Che con l'Arabia Tua Petrea confina, 
.. E fin, che d'effa polle fforfi fette , 

Chiedea in tanto in oftaggio ambii 
- gemelli; y r '/ .i.fVS' 

Piacque l’offerta a me, ma defiofo 
: Vlfiman forfè di pugnare ancora 
Di ciò nulla intendea,maf parli io tati 
Prieghì, e tante al pregar lachrime ag 
giunfi ; ; 

Ch’ei códecefeal mio volere al fine; 
Hor quel mio fido cameriereje quello 
Duce i gemelli miei guidano, al capo . 

' Confi 
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Conf. Dhc perche ( come luo! ) da me 
nonhaue .a, • ,,ì Q 

Richiedo ilRe,¥eco$ì dar doueanf* 

^ Liberamente in man nimica i figli ?] 
Hor piaccia al Ciel , che la prometta 
# • pace ... . *' - ' j 

Habbia,qual fi defia, felice effetto^ 
MefTépo non ho piu da indugiar Reina. 
Àcri.O cortefe guerrìer tu partile mene 
Teco il jfo (legno di mia vita frale •/, 
Sqftègnofon delamia vita quelli 
~. Cali gemelli miei,ch*hor qui rimiri , 
Io prego te p quello sé,che io Aringo 
Per quella delira tua,ch’anco è del fan 
gue, .... 

l>e Cittadini miei calda e vermiglia, 1 
V^Ch'aqcoraandargli al tuo fignor ti 
piaccia. 

¥g'ÓB?^glìaoU4iRe'dal mio-Ite fieaa 
- «onorati i tuoi figli. ,, 

Acri.^maci pegni iU ; : ^ : 

;.<3ia, eheil cielo non yuol , che con ia 

; Wfi, '» .1 ./.> v • • * 

Madre polliate piu qui far dimora’, 
Icenp,e poi y ch’a] Redauairte giunti 
Sarete ,à Allora à voi nort rifouuenga 
L*eir?r di Regia, e gloriola Rirpe / 
p a cernie materni Aui difeefi. 

Ma reueren^e gin chinati aberra 
, Humilmenteadorerctejui , i> 

Che vii cofa non è cadere al . •>. . 

•: F 3 Ne 
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- pepala ftVano di foffrir’a voi 
Quel,*ch’a (offrir crudo /... vi sforma J 
Itene homai/màrthe dico io?retteftè 
. Fin tanto ’àtmttr, eh l'vn e l’altro ab- 
bracci, ' ' ' ~ Ji ' 

E l’vn,c l’altro auidamente baci j [ uo 
Ma nó baila vii fó\ bacio^ecco di nùo- 
‘ r Torno a bocciardi , adabbracciarui,ò 

C ;■ * V » ' /*» . ' . . 

come . v . ; * 

Soaue è de figliuoli l’alito, e il fiato ; 
Gite hor,che il piu reftar forfè no lice 
* Ma quale èin voi timor ? che il paffo 
indietro , ; i ' - , , • 

Riu olgete fuggendo? e quelle mani; * 
E qlto fen ftringete?e a pianger vofeo 
» ; Co’l voftro piàtomisfòrjfaté?àhila(Ta 
Conf. (Deh ) ciò noafiadi freo fucceflo 
augurio f . , 

ytef. Andianne homai coppia reale , art- 
dianne, * ■ / : > “ , 

Tii lieta in tanto rimarrai Reitìa . 1 . - 
Àcri.Suehiiópur da le materne braccia^ 
Epurvan dame lunghi (ahi) come 
. verfò >;* uh;'* « -- f 'i 

La genitrice amata ad ogni pafìfo 



: Riuolgendofi vanfló /ouene^ 

O de la madre afflitta vniche fpemr. 
Vi (cere del mio core , ohimè nó poflo. 
De la lor villa fatiarmi a pieno r 
Noi gir potremo accorto Veglio ho* 
mai 1 ' ; • ,,j • • * ‘ 

I ' 1 Q°\* 
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Colmi di gioiaa render grafcl&fcX3io- 

V .ue r* i 1, ìmi < . >o.,m ii - - 

Delafeguitapacé. * r -, »*' ' 
Conf. Andianne adunque 

r r '*»’.• - ' • _ 

G H O R ©•- 

c. ” .«•»;*'. • ..r. : 

C On calle voglie, e fante 

Vadingli animi homai pur!, e 
'Scuoti 1 ' 1 ’ 

A fciorre z\ tempio i voti 1 J 
Cceu mitlfe facci al fttnulacro auante 
De noftri facri Dei , . 1 

Ardano Arabi*ódori,odor Sabei 
5oura l’altare hor cada 
w ( Vitti ma^allegrajcon le còrna d’auro 
Il piu pregiato Tauro, oiì- 
Perle piagge del, Ciel guidando hor 

Piu lieto che non fuole 
; Eto,e Piroo con la quadrigia il Sole ^ 
Di rugiada celefìe , . (to 

Stille hoggi il bofpoje fudi mele il pra 
Piu che mai dolce, e grato , 
c Hors’adorne il terreo di verde velie 
É vérfi i doni fuoi ? • • u * . c 
r ii corno fuor con larga copia a noi 
Giri fereno il Cielo 
Senz’apportar’aaornotte già mai, 
SuellanlI tolto homai - . ’ • r. 
Viole, e rondai materno Stelo, ,.i 

i ::lx V 4 Ver- 
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^.Vcrg^n^ mao ìe colga i * 

E incorno intorno al noftro crin le 



auuolga. ' q • 

Hoggi il Tuo tofco fero 

Depenga il Cocodril,lafci da canto 
Illufingheuolpianto 4 
Ond huom con froda vccife* eiil Nilo 
alterai . ; s : 

. Corra lìrójpi do e vago 
E nònfnuidlj d*or l’arene al Tag<K 
Non s’attendano al varco 

L’erran ci fiere > e de le tefe corde 
Il venacor fi feorde •, >-■ 

Hor poflfa ogni animai di noia /carco 
Pofar le memb'rafue,, .. 
ta{ceil fi^no il decider *• l'aratro ^ 
bue* -, vi *-:.»• \ - J 

Falet^V^&etetto-fr ! 
Porga fanciulli a quelle labra e Quello 
Si ch’ebro altri ne refté 
, Nórurbe horgeloffa d'amati tipetto 
Er hoggi amante Amore * ’ : 

«Di pióbo n'&tfri d’or gli Arali al core » 
Armonia dolce, ^Verlo ^ Kai ^ J . i 
■ Soiué ond'-alcri d i d ni cez ?à . imp et re 
Suonìnled^tte cetre, ^ ' J 

Raccolga, e’inc^efpe ad arte il crin di- 
fperfo 

Perche feritore piu bella, 

E viga al vago fu,o fpofa nouella.’ 

In pianta ancor creicene© * v- 

’ * J '- ‘ •' ’ Paftor 
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Paflor faggìó rcolpìfca,e nate infieme 
Noftreallegrezat ei^emé, . ■* 
Cantar hor s-jó’dàn $g$i foueijte, 
E fufurrare.intòrno ‘ ‘ 

Quello ben nato auentnrofo giorno 
Giorno piu eh\akro mai fànfto a e felice 
Poi eh in eflo al Gjcì piace .V y 
Cangiarne in gioia il duo!, la guerra 

ATTO Q_V A ; 

SCENA ' PIUMA'' ' ' 

t. «• ’ U • ^ 

Acripanda , Choro, Ombre de 
Gemèlli, , 



iti O 



Om 

VogJi le luci à noi. 



O Cara Madre^piadre " 

Diletta à i.figli.t.ùoi 7 ‘ ' i\ 

^ _ » ■ • « • \ ' •*' **T » / il ^ T j ' J / \ * - 
rr 1 1 a Im/*i a h / v , * * " * 



Acri. Non fa s’odo una Voce o panni y * - 
dirla, ■; • 

L*vdite voi vaghe fancidlje? ; 

Cho.vdianla. . \ /; • 

Acri lo pur m’aggiro intó/no,\ \ 

Ne veggioond'efca ij fùpiia; ^ 

Om. Volgiti madre, e m J £rjk~ : ' 

Che tuo 6«l io fon1o J -Tui,figlià'é quel 

Non ci conofai al uoltò ? ^laf ausila? 

K cn.( Ahi) ch’io uimirOuVikte ' 

■ ? ì ' icari * 
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IcarIMféi|gemelli^', 

Manon fo^s’iò vi mirò : ] 

- 9 Tfh fognójór s’ro fondeva . 

Che fatte in quelli nube ? , ‘ 

^IHhracolivegg’io . 

S’io non vaneggio,èiÌete 

r \* •• f*y . Ali* O i * > '» 

Veramente 1 miei ngh Aii f 

l: 1§cendetè ih quello feno , 

Perche imprimerlo polla * : ' 

Su le euapci viuaci . ~ r . >, 

Affettai oli baci ^ 

Om. In vai? cerchi baciarne rr -, 

O genitrice amata » 

Ch’apurp fsandoti à npi ^ 

Stringer, ed abbracciare 
Sol l*aiwa,o nulla puoi . 

Noi lìam Vanirne nude M ^ ^ . « 

* De’tuoifidigiémelli,.; 7 a i} ' 
Che vederti bramiamo - ,-r 

Priina,ch’al del faljamo. ‘ 7. , , jS 
f a Ik^àrte mortai, che tu ne delti 
^er man crudela ed empia • / 

1 Re nimico; fotto Tr 

ià promefla pace A> . “ 
riua del. Nilo ; . 

jerata 'giace ' * 
spenti yol liete adunque , , , 
ib crudele anco rimango viua? 
Viua rimango? .. . . • •*, r . . : \ 

Qm. ( Ah madf è } \ 

• Spiaeernonfcidettria 

Che 



-rr 



I 
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Q. V^A 1 

Che noi da quérfà mòrtè. 

Che voi vita chiamaci ' 
N’andiamo. à vera vifa y' V 
£ citadih ine facci v '-*■ v r ; 

La fu dèf Mondò eterno '] v * 
Gioue#hetr , apparecchia ' c , 1 
Altro fcet'tro e corona * 

Di quella, che n*haurebbe 
Vn giorno cinto il terme 
Nel vollro orbe térenoV 






i"S 



Hor qual poi fu maggior* [ \ ' 

In noi gloria bramare ? ... ! 

Ecco fra mille e mille " J ' ' ' f 
Altre anime innocenti • 

La foura,oue la forte 

Nulk ha potere, elicalo '*• •* £ 

Di tempo in fpazio breue . (Co, 
Calcherà il noftrò pi èl’orto, e Po cca* 
HornQn voler co i tuoi y » , 

Pianti turbar qùeftà : J 

Rettati adunque, e lieta • / ~ 1 -*». k 

Giu ne mondani chioftti 



Viui gli anni tuoi. Madre, e gli anni 
l . nottri . ' •*- : ' 5 “ 

Acri. (Ahi) ahi, dòùe hornegite ; 
Sciolti dal motta! velo ? ; 
i Om.A veder preparar tua fedi* ih cielo. 
ChovHor mira,hòr Mira coinè ( \ 

Velociflimamente «**' 

Ver le ftelle volando 
Fendono l’aria, c quella 

» 6 Kube 
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Nube fra quelle nubi 
Sparfanube diuiene • . 

Ho vifto il Ciel , 

C h in vn s* e apertole chi.mu • 

Acri . Sparici(4hi)fono(ahi)fano 
Dileguati da tne,qual‘alibl nebbia# 

* Che debbo far*? che debbo . • ' 

Credere?(ahypfpondece r V - 
Verginelle pieto iè; : ^ 

- dio. Attonite rimafe. c ? . 0 n . . ; - ,/r 

Non menate boi fiamo* ; V-,f 
Non difperaripeora. =‘, ^ 7.1 

Ch’efler falfa,ò Reina • - 

Iliu/ion potrebbe . 7 .,.: * 7 ., 
SCEN^S fi, CO N D A.,- 
, ( lAcripantJa, Choro* Cameriere . ■ 

■ ; - 3 . • y-i,’ r ■■» f; ~ * 

Cam, 17 TrQr ouc io fon ? lontra le fel- 
XjL ueHircaa^ «v , f . % { • 

O trai monti di Scithia? atra L*or,téde 
fi.upi;fon’io del Cauq^fq gelato ? 
filler nòn puote,ch'in Egitto io fìa . 
Acr« Ma quai gr^ir, e.qpai g^micisó qfti, • 
Che da il cortraggiiL C7m*Xier,,che " 

Cam. (’DehJauail àiltsb.quiljiJjen^ual 

Nilo.ò Tigre, ' v A 

Fia , ch’à queft’occbi humor cotante 

m *4 * • Che 



'Ò' * *• /, 



,Dei miei cari iignon acciuv • 

Acr O de srà mali miei sepre indo urna * 

;* Rifpondi : o fido meffo, 

V lafciaftii miei figli ? efe di loio 
Stràzio: hai vifto*il -.racconta . 

Cam. Non vokr>ch'incominci 
O Reina adefporre 
V.n.fucccffo, il cui fine 
lo non potrò ridire 
» Ne tu potrai fentire . 

Cho. Maggior duolo (offriamo 

Contàrehor non voledo il calo a noi 

1 Di quel, che foffr iremo 

Vdendolo dappoi. q • 

Cam ,Dolor,fa tanta rriegux •' 

Con quefto afflitto ciore ri > ^ 

Che raccontarioipQfla * ,m ’ 

'il crudo facto attrocei i*'' . . . r * 

' Nè curerò, ch’it tormentarlo torni 
,.CetrsHouerchia noia > 

Ch’ai fin poi fe ne moia. ^ 

Vfciti fuor de la Ci ttade a pena ,* 

Luncri ne fcorfe il Re d’Arabia ratto 
rofc in ordine il capo in quella gui* 

Comes'i t’hora a guerreggiar ne gifle, 
E circondato da cotante tchiere 
anuiofli ver noi con uullee ""“e 
Veflili alzati, rimbombando al C el,o 
Romori.e fuoni di tam^un.e trombe, 
più che preflo ne la tolto leuaru ^ 

- ’i 1 »*! ) •. . r ’ ■ * 
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fo,' V . Wlfufi - macorrc ano J ahiJa£. 

^ 



. ? »**''• .... 



C V ù n ]"', tli d'vn miofrate vn'eln,* 



• AmbidujDofr^ " eftalo ^ aUa - • 
^'^co r / e ^f' C /" eramc «f finfe („o, 

25o?“iK^ 

AP S ChÌÒ Ì] C ° ItcII ° » « «orme. 

?Ì± C r.. b ^°. d Ì r «mff t 




«ì. mU J ° * l3LCr &ci o i r iti - 

8^»S!Sas*r 

SSfeSgs 'jwwa»f<:.* ; 

accefo R gI ! hauea » S«al d’ira 

A Ìan« r " UÌ ° rdinò i 'h’ambi in in _ 

> , 

Koucfler 



* 7 ' •* * 
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Dòueffer denudare. 
Acri,{Ahi)fig!i(ahi)figli - . . 

CJio.Horxhe d igeano i miierelli, vdedo .. 

* Così crudo con truffi ordine darli .? 
Cam. Nulla dicean ; ma di parlar in vece 

OuardauanJ’vn pietofaniente l’altro * 

É dir pareano^homai di noi che fia ? 
S’appreflarpqi perigliarli i ferui: 
Maqueifdegnando, che da man sì viti 
Lor foffer iciolce, o tocche pur le ve- 



Gianfi Ghermendo , ,e con la delira il 
frate : . . , 

jSe fteffo 4ifendea. , con la lìniftra 
Porgercercaua àia forella aita . 

Ma che potean,letenerelle braccia , 

C^ontra braccia sì forti, e sì robufte > 
Qualceruahumil fottodue feri vel- 

} r x s * : m - M i. '• . ' 

Che lungo fpatio fi dibattere troce , 
Piena cte, morii ne ridane al fine . . j 
Così dopol’hauer pur fatta alquanto 
Refiftenza i gemelli a quei maluagi > 
Sendogii à forza i manti rotti,e fedì 
Nudi rellarq al finj fin predo doue 
E natura>& honor coprir n’infegna > 
Laifanciulla r«al>£jji tinto il volto. - 
Pa$te del fuo pallor la rema, e parte 
Del fuo roffore la vergogna hauea , 
Dal cor profondo yn fofpir traile, e 
flltfCe 

^ , (Ahi) 



*v 
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(Ah)mandati così Madre d.u n'hai , 

Agni puri innocenti al facrificjo? 

Acri., Io vi condurti al facrificio figli ? ^ 

Càm. Ma cominciando à ver far fangaie 
fuori ^ y... ■•<*.!. » 

Qii elle carni gentil , che lacerate r 
Già l'vnghiehauieno di quei irei mi- 
niftri , 

Riùolto verfo i,I Re dirte il fanciullo >■ 
^uàlsì graue giamai Ttforho, od ol- 
traggiò -- - ^ 

Kiceueftijò fignor dal noilro fati e, 
Ch*à vederlo hor verfar cotàto godi ? 
Come noi dianzi da la cuna vfciri 
Efifer mai potemo atti à farti offe fa ?} 

Se creder ciò pur falfamenre vuoi , * 

Me nie*non lei-togli di vira* e quella 
Ira* ch'hai contea due sfoga in vn folo 
E fa vii fol Corpo di due mortlreo j ^ 

Fa che chiuder mi pofla in mortegli 
Odclif •' ’ *• • ‘ • ' \ r -> , 

la carafuora,&ala madre noflra 
Portar pofs’ellala nouella atroce 
Del mio morire : anzi me fola vccidi 
la fanciulla foggiynfe*e ferba lui* 

E ciò dilfe in sì dolce 3 esì pietófò 
Atto* che vn’afpe intenerito hauria, - 
Rifpofeil Regeadambi obedir voglio 
Ambi chiedete* cJ&óVvtri&j 

bi - • . tto ;> : ou ' > T 

Dame farete vccifi. : s / 

Cho-'t 1 
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CHo. E tu crudele - 
Mai non fpargefti a lor falutee pre- 
•-ghi? •' ' (uante 

Cam. Che non fei(Ìaflo me?) mi traili a- 
Chiao,ed humile,e difli 

0 magnanimoSire 
(Deh)per quella fiata 

Soura il fangue innocente • * 

Non poter quel, che vuoi '* . 

Ne voler qtiel,che puoi . 
i ?; Ma qual crud’orfa, Ohe venir villa 
habbia 

Ver la cauerna il eacciator, da cui 
Non le fien tolti icari figli teme , 

Spieghi l*vnghie,apre i denti^ arricci* ^ 
i pdlj 

* 1É <|uen*ira>ch'ehtr'Ìià,fuori dimoflraif 
Tal fi volfe ver medi rabbia ardendo 
? I/iniquo Rè, lenza rifponder nulla , 

Có le fue proprie ma dopogliadJufie 
Soura Saltare, e con le fue mani anco ' ' 
'-Gii addotto , infieme vnigli, cihrgli 
- v feo • ; (ferro 

'^‘Conle ginocchiachine , e mentre il 
Già preparando , e già penfando douc 
■* T A lor poteffe il primo colpo dare >* 

1 miferelli timidi,e tramanti 

Si riuolfer ver menfi,e lacrimando 
PilTer, tu fiorii Madre in gioia viui , 

E non vedi i tuoi figli a che ria forte 
Pi morir fon condotta che non vieni 
Ad 
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Ad aitarli ? od a ricorne il fangue ?i 
Più nó vdrai 'da noi chiamarci Madre, 
Ne più vdrem noi da ce figli chiamar- 



ne ; ». • 

Volean pur dir quando il Re Refe va 
colpo ^ 

Ver le /"palle alfanciuhma la pia fuori 
Fè feudo aicoipo del fratei col brac- 

v ciò ■•v.v -j ) p ;■ ; ,v ‘ r >v 

Sì ch’à terra da quel cadde la mano : 

.. Di nuouo cgli # al2ò il colpo, diadi 
nuouo ' 

Con l'altro braccio, fegli oppof^i e 
cadde : • 

V Da l’altro braccio l-’altra mano anco- 
ra** *' . 

Quindi ver lei ^degnato il Rè fi uolfe, 
E il ferro alzando per ferirla>.il frate 
Similmente oppofe i bracci, e i bracci 
Rimafero anco à lui due tronchi ef- 
fangui . 

Cadder le belle man fuor dell’Altare 
E foura il fuolo paìpitaro alquanto , 
E vfcédo homai quali da, quattro fomiti 
Quattro del fangue lor tepidi riui > 
Empì <f cfTo il Rè, crudo un’aurea tazJ 
za , | • •' f 

Qual con ambi le mani alzandojdiflej 
< O genitrice mia qui vienne, e beui; 
Dei mal nati fanciulli il fangue infaJ 



, *»£» . J ■ 
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TERZO. 70. 
Di cui tri moftri hauer fete cotarka : 
EccOjdVhora te l'offro , & o.ffrirotti , 
Se ciò non baila, di lor Valme ancori. 

E la Tua voce, e il getto 
Horribileà fentire . 

Horribile à vedere 
Potean,e Hircania impaurir le fiere 
-ho. Chefeano in tanto i tormentati fi- 
gli ? . . ; 

'am. Diesa la luora in fuon languido 3 e 
meilo ; > ' . - 

Poiché le mani,Con le.quai polliamo 
Stringerne,nó habbian, caro fratello. 
Gettiancj al collo quelli tronchi , e 
dianci 

Gli Yltimiinfieme abbracciamoti * e 
baci i {J . ; 

Poi eheUciel niega, ch’àia madre no-* 

: 

Che sì Cari gli hauri affliamo dardi. 
Non fummo infieme generati , e mjfo* 
me . 

Vfciti fiatn da l'aluo^e infiemevifitC 
^0 ri an dunque anco infieme, e infiew 
me al cielo 

X/almeqoftre* ond*vfcir faccia ritor~ 



> 1 



no ; 



Così dicendo, fi ttriógeàno, e in tanto 
Co'l fuo fangue ella fea vermiglio luì. 
Cò’l fuo fangue egli fca vermiglia 

hi/ ; -*• - * * 

Cho.Gli 



J* . 
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Cho. Gli iftelfi colpi atroci 
Ch’àl’hor le belle braccia 
Percotter dei gemelli, 

Hor con nouella piaga , 

E con nuouo dolore 
A la nottra reina .... : • 

Han colto in mezo al core • 

Ecco s'affligge anch’efla , 

E pallida non meno , 

Che rimanefler quegli,ella rimane . 
Se non che da la piaga afpra, e mole 
fta, , ; 

Quei verfarfangue, e fofpir yerfi 
quella. ;> 1 . 

Cam. Come tal’hor rapace Aquila fcel 
Su dal cielo a rapir colombo humilei 
N on lo Tuoi ratto vccidere: ma godf 
In dargli pria mille punture,e rpjllei 
Così veggendo il Re, che pretta mori 
Donàdo a quei, tofto vfcirie d*affam 
}iar con quel lento ttrazio , hora co 

quetto «/ 

Lor tardarci morir penfando giua* 
Oiid’al metto gar«ó(folle che narro 
Ti-arfc c6*l crudo ferro ambedue g 
occhi,' ... 1-- •: 

Gli occhi, che dianzi sì pictofamenti 
L’afttitca fuor a ri mi rata; hauier.o, ; 
E tu, poi ditte qual nuoti a altra pena 
Da quc fte mani Vergine Ha afpetti ? 
Tu t'eUggiii tormento, dia cartel! 

'Me 
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Né la fin voftra in qualche parte io vò 
gito . « * ' 

Toglimi quella vita,efe non vuoi {ra. 
La vita tormi,a me tra gli occhi anco- 
Quella rifpofe,onde i miei lìrazi; séta 
E quei non vegga del mio frate, ahi, 
frate 

Sfortunato foggionfe , a che condotti 
•Semo?à chieder in don pene e torméti 
E per me nollro mal bramar la morte j 
E perche le mie ma chiuderti gl'ocrchi 
Non pòtéflfer morendoci Re crudele 
A me que lle troncò, quegli a te traile . 
(Déh)qual ti miro ? hor pollo dir , ma 
quale 

Tu miri me non póllo dirti (ahi làlfa) 
Che fol m’odi,e non vedi,hor folli an- 
' ' ch'io ’ ' 

Orba,per non mirarti . 

^ho. (Ahi)che s’impetra il petto 
Per duol fouerchro a la Rema nofira. 
Ne più formar parola, 

4 Xe pie parole vdendó , 

Che i figli a l’hor diceano 
Che pene così crude iuan foffrendo j 
* Ma pur ver lei tanto cortefe è il core, 
C he in vece di parlare 
Lenona il lacrimare j 

Anzifangue cotanto 
Quei non verfar,qùartt*eiri 
per gli occhi hor yerfa pianto ! 

Ser- 
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Cam. Serba cotefte lacrime Reinà 
A cafo più crudel , ch’or hòra vdraì 
^.Solo il principio de i gran ftrazije 
\ fpolio . , • V 

• Haggio fin’hor , tropp’anco è lungi i 



'fine 



» - • 

Poi che il Rè vide, che co’llangueac 
ambi . . ,* 

L’anima ancora à poco, à poco ; vfcia 
Pensò i colpi affretrare,& homai tor 

gli r ; in - .! „ ’ ..;'i -i 

Da quella mortai viti, e qual digiun; 
Tigre, che ne lefelueerre del Gange 
Tra due picciol giouenchi* e in dubii 
lìa 

Qual priacoT mprfo pffenda, hor yc 
fol’vno 

Lhorrida bocca, hor verfo l’altro 
volge > ' ' iK , 

Tal’infe rimanendo ij Rè fofpeio, 
S’vccider pria la luora, ò il frate deli 

ba , * — • j 

Hor quello fifo rimiraua,hor quella. 
Cho. Ma chi di lorrimafe ellinto in pri 
ma ? 

jCam. (Ahi ) fu la bella garzonetta, a cui 
prende con vnaman gli aurei capeg 
Con l’altra vn colpo ful’eburnee fpal 
lo \ 

Crudelmente diftefe,ed hor quel mei 
brq 

Ed hor 
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Ed hor quello ferille>ed al fin poi 
Del crucio ferro fuo la punta acuta- / 
Cento fiate imm erfe, 

JE cento la ritratte .1 . 

\ Fuor del candido petto 
Solo ai colpi d’Arno r perfegno elee- 
to . 

Cadde ella à terra prona , 

E nel cader entro vn fofpiro accolta 
Versò l’anima fuora, r< 

E il.bel volto leggiadro 
QUal colto fior, che il color ferbe an- f 
cora , 

Rimafe al venir manco 
Pallido nò: ma piu che pepe bianco . 
L’orbo fratei , non fapendo anco, che 
efla ; ■ E •. * i 

Fotte difeinta del niortal fuo^elo 
Chiamandola pur giua , - -p 
Ad hara,ad hora,edella c . 

Non rispondendo nulla, • • 

Pur l'infelice al fine -, .1 . 
Giàttpentaeffef s’auuide » 
Ondepiangendo,einfieme 
Diftruggendofi ditte, . 
fior fei morta for ella ? e in grembaà 
Gioue, 

Senza chiamarmi tecor ; j \r 

[n compagnaa,téh vai> ; " 

{ Deh ) verfo il Ciel non teh volarsi 

infrettà; u \ : . ’ . 

Anima 

«r ^ 
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Anima cara,afpetta il frate, affetta « 
yanne,egiungila tofto,il Re foggiunfe, 
Hor di taglio ferendolo, hor di punta 
Hor nel fianco, hor nel tergo ,ond’al 
fin cadde ' ' 

Morto.enelfuo cader cQl’deftro brac 
ciò 

Circondò il collo a la fore.Ha, e il fan- 
T gue •" i . : 

Mefchio co’l sague feminil mifchioffi. 
E l’una bocca à l'altra bocca vnifli. 
Cibò. Ne Tempio Re fra tanti ftrazij,.e 
tanti 

Segno pur di pietà molfrò giasnai ? 
Cam. QuaTerca torre, o quai’alpeftre 
fcoglio, . - 

O quercia annofa foura Talpi'ftafTì 
Al foffiar d’Euro , o d'Aquilouc im- 
mota, * • * 

TaTegli in mezzodì fangue , e in mez- 
zo à tante . • ’ ; ' <■ 

Crudcltadi,& horror duro rimafe 
Ida il campo tutto fi velò dibenda 
Gli occhi i per non mirar fatto si cru- 
do. 

I/ombredei guerrier morti in fu la 
riua . " t 

Vdnefurcongranromor lagnarli. 
Tremò il picciolo college per limmefl 

- ' - • * •••;>•'• • • •• ] 

Sco/fa che diede, intorbido (fi il Nilo* 

' * ‘ A- w II 
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Il Nil , che riuolfe doloroso a dietro ? 
Per la pietà deffuoi fìgnoriilcorfo * 
Cho. E tu Sole in quelpunto- 
Ofcurar ti doueui i S( ‘ • v -C ; - i» 

Se pianger nò:n fapeOÌT ; ■ ' ' f /» 
Cam.Ne qui l'iniqùo'Re Piradepofe 
Ma incrudelì foura’eflieftinti ancora, i 
Poi che in piu parti le 1 or membra 
* franfe » »dr *i il- • • * X 

Onde giacean là fenzatefte i -colli j* 

E qua giacean fenza le ipalle i bracci » 
ble più forma di carpi i corpi hauiencf 
E qual talhor là tra le felue Armene] 
Crudo Leon, fe ben l’ingordo ventre'" 
Ha fàzio homai del lacerato armento. 
Pur piacer prende di 1 fiutare ancora > 

E riuolger lazzo pra a i già sbranaci 
Vitelli,auanzo f deMa fpentafame ;■* * 
Tal quantunque adempita ogni fuo 
voglia V 

Haueffe in dar à quei morti sì /era V- * 
Pur’hor quel membro lacero, ed hor / 
quefto'r - ■ “ 

Di gir trattando il traditor godea , r 
Numeraua hor le piaghe , hor ricer- 
cando ii 

Già , doueeidato il maggior colpo 
haueffe, 

E vagheggiaua le fue maniimmonde 
D el mondo fangue de fanciulli eftinti, ’ 
Zho. Ma che fè pai de* difuniei membri» 

. T* G Cam. 
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Cam. Entro vn candido lino al fin gli ac- 
colfe , 

E porgendogli a me , dilTe ritorna 
A Menfi , e quello pretiofo dono . 

A la Reina da mia parte porta » 

Cho. Ma tu doue lafciafli 

I morti corpi poi ? (poli 

Cam. Soura il dolio a due ferui io gli ri- 
Poi verfo Menfi il cammin prefi,e dilli 
A loriche dopo me vemffer ratto 
E merau iglia è ben, eburneo non fieno 
Qua giu n tinaia che dico? eccogli ( ahi 
laflo ) 

Volghi le luci in là, volgi Reina, 

Non voler rimirar quello,chepofcia 
D’hauer mirato pentimento haurai , s 
Piu oltre non cercar, balli hauer villo 
Quello vermiglio lino,il qual del (an- 
gue ... 

De tuoi figliuoli ancora 
Par che gocce, c diftille . . 

Acri. Quella falcia fi poca 
Ch'infanguinatahor veggio 
E ballante a coprire 
Tanta mina mia? 

Hor fotto quello lino 

Ellinti, e lacerati ■* . 

Cari figli giacete? 

Suolgetelo fuolgete . 

Cam .(Ahi) che la man tremante 
Debole è $ì ch’à Pena » 

* - Potrà 

* ‘ ^ 
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I Potrà forfè fpiegarc i * ' 
Quello sì leggier v elO., su’ 

Ma che ? pur tanto fei, ‘ 
ChedifpegoflìalfineJ» :> *' . 

Ecco la bianca /pala ^ v 

De la vaga fanciulla , 

Doue il Re crudo , ed empio • 

I J primo colpo diede . 

Quella , chequi rimiri 
Fu la feconda piaga i 
Ch*hebbejnel moli# fianco 
Il tenero garzone. < 

Quella maggior ferita 
Che qui vedi nel tergo > 

Fu quella,ch’à la fine 
Di quella vita il trafle . v 
Cho.Deh,non rinouellar quel, che l'aiw 
cide 

Cameriere infperto. 

Frena la lingua, e taci . 

Acri. In quella guif? adunque 
O figli vi riuede 
La fconfolata Madre ? 

Quai da lei vi partilli ? e quai dauanté 
Hora le ritornate : •* 

Chi vi ha si fieramente 
Fatti di vita vfci re i; ' • v 



Qual man crudele, ed empia 
Su i voftri corpi morti 
Counto incrudcHo, ì 
Ch'in cento parti , e cento 
1 C a 
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Vifranfe,e vi diuife ? *; • ' : 

Chi fa colui, che rimandoci a dietro 
CosUaceri e gronchi *\v; r- O' 
Ala madre dojcnte. 

Che ciò credutomon hauria già mai ? 
Quella non.è la forma, ch’io vi diedi 
Quando vi generai . 

Cho. Vanne veloce , e chiama 
P’ifide i Sacerdoti . i. * • , ; 

O camerier, perche i gemelli eftintl 
Portino p«i foxterra ; 

Ma fe piu tardi la .Reinaiancora 
Vedré qui fpentà per dolor fouerchio 
Lafciar le membra fde, * „•*» r. : * 

E quindi poi feppeUiremi tre corpi 
Ferfeppellirnedue. - -dì": 
Cam.O del grade Vifiman figlio infelice 
Mentre credeategloriofo in guerra 
Seguir, te feguijrò morto nel tempio 
T’accompagno a latomba all'hor che 
in breue • ?.. - ■ - T . _ i 

In bel trionfo accompagnarti crefi * 
Métre penfai vederti a vit Caro foura, 
: Soura vedroti ad vn.feretro(ahi laffo) 
Maperche fpirto ohimè ? perche nou 
tronco \\ i> m ; 1 * -, 

Lo Ila me al viuer mio^Sf ip^cagion 
Ch’hor di Marte gli hrmor Morte ti 
fure ? ’<■, j 1 i. ! l f t 

Poi ch’io t’addulfi alfte nemico auate, 
v Io ti diediio Ine mani* $ndi in partej 

_ / *. i). 

" 

4 ì I 
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Del tuo monr’ancb’is miniftro fai . 
Andronnqadunque , e eoo vnferfoil 

P«$2 • 

Trapaflerommi tofto. 

Che fe tu fei già fpento , r 
Perche viuer debb’io ? * . f 

H omicida crudel del Signor mfoj 



S C E N A T E R Z A.l " 
Acripanda , Choro . > 

Aori.pv Vnque a l’hor, Ch‘io per l'afc’- 
' legrezza iramenfa 
Dehleguita pace . 

CandiJi agnelli, e puri . > 
Sacrificaua aGio.ue, > 

. Rratpavn tempo voi . 

Ciri figliuolivoflferti ; v 
yirtime , & foglie al ficrificio altrui * 
Èa ài nocche cantando*- 
Mcn già per la gran gioia 
De i paffati perigli y , , .. (le * 

Vói fpargeuate al Ciel pianti, e querc 
Per h orrore, e per tema 
; .De 1 a v ici n a m o rte > 

Ode.la Madre, de figliuòli alPhora 
. - Di ue-rfitfìma forte . ^ \ 

o Dunque da me-vi dipartifte dianzi' 

Per piu non riuedermi ? 

MiferajO ver^perch’ip .. 

A riueder v’haueflì 
Tali, quali hor vi miro.* . . ; /,i j - 
O G 3 Altri 



r 
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Altri fe ben remane 1 

Di fpirto ignudo , e caffo, 

Rìtien pur d’huom la forma . ; 
v Ma in guifa i voftri corpi 
Trattò j! barbaro crudo, 

E da quei tolfeinguifa 
L'imagin voftro vera , 

Ch'io non vi riconofco, 

. £ quand'io bacio x e palpo 
Qualche lacero membro 
Non fo fe palpo e bacio 
Qual che membro, che fia 
Parte di te figliuolo , 

O di te parte ò figlia , 

E non pollo dittimi 

Piàger là il figliolo la figliuola quiui. 

Ma in vn piango in confùfo J 

\ Vn mónte di fanguigai 
E ‘lacerati tronchi 
De le vifeere mie, 

- De le mie carni, 

v Onde piango me,laffa,in altri eftinta . 
E d'ogni parte Tana, 

Piango me fletta in mille parti incifa; 
£ mè di vita priua, 

X Hor chi fia macche il creda ? )fviua. 
Vado piangendo ogn-hor, fend'anco 
Ma riconofco io pur l’amate tefte 5 
O tette amate, ò volti 
GentiIi,ouefouente I 

Me fletta rimiraaa , 

Oleg, 



Q* V A R T o. -,f 

Oleggiadrette guance, ' • \ ' 

Xh*à le mie guance fpefTo 
Apprettar vi foleate . 

Non vi difpiaccia,ch*hora (voli 

Queftihorsì freddi baci imprima in , 
Due si caldi già grimpreffi pria . 

O begli occhi,che dianzi 

Fifo me rimirafte,hor non potete , 

Mifera, piu mirarmi i 

Madouefonle luci 

Del mafehio volto? ahi latta,. 

Fra qùefte infanguinate 
Membra ricerchcrolle. 

Eccole a punto, io voglio 
( Per compir’ogni offizio, 

Ch’à te deuo figliuolo) 

Riporle a le lor fedi . 

Onde sì crudelmente 
l’iniquiflimo Re tratte Thauea 
O belle labbia,ò l'abbia 
Tenere,che fuggefie 
Quelle materne mamme. 

Troppo pur troppoil vero 
Dianzi dicefte , ch’io più non m’tffrei 
Davo i chiamar per cara 
Nome di Genetrice; \ 

Ma ben chiamo io per dolce 
Nome di figli voi , _ 

Ma nu lla rifpondete , 

Non rifpondete nulla 
A la mifera madre 

G 4 A que- 
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A quefia Madre affi irta ? 

Che gridajò figlio ò figlia / r 
Per qual cagion m’auete . •/ ’ 

Si tolto abbandonata ? 

•Per legge di Natura ! 

Partir doueadàl Mondo 
Io ch’era giunta in prima 
*Eia.‘m^ verfar doueàte > • • 

Quefte lachrime ch’io ; ; 

Hor piouo,e verfoinvói» - . : 

E doueate la tomba * 

Voi preparar a me, ch’hor vi prepari 
( Lafla ) perche ilo» ponno 
A i voilri membri (penti 
I miei pianti e fofpiri 
Render l'huniido edl ealdo 
E ritornarli in viti y yl - 1 

Perche due vite il tic Io o ì* - O 
Non niiconceffe afine i : . •' 
Ch’ambe bor ie vi donaffe? [ . : 

Ma che due vite io dico ? 

Se ne dar vi potrei -t.:. 

Pur la mia vieB prppWa ? <■ ; (fiero 
Pói ch^aPjh^rli perddi , quando il Re 
Morte vi diè co j^crudi colpi fuoi, 

E Pi iteflo col teilo - ì : -.>* : , ef 
Tolfe d viùere a me che il toife a voi. 
Su sii l’allegre velii. 

Spoliacemi e di manto ' ! 

Lugubre mi coprite, ; 

E voi mefte fanciulle.. ... 

»*• Aità— 

' ^ 
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Aitatemi a patire : v . 

Tante pene e cordagli, . <? 

.1 Piangete anco Yoi meco , - ' 

E meco vi dolete , n ‘ r 
Che non baitan due ludi. .<>: u 
A pianger tanti afFenni, i .r. 

Jj non balta vn cor folo *? . 

;4doftrir tanto duolo". - . ! m* 
Cho. Eccoch’atdfcoprimo r ?•! ^ 
Sfortunata Reina , . ^ i « . '• 

Le noltréfpalie,eil petto i ' ’ > 

Odi di che percoffe : ; 

Liuido lo renderne. 

Mira queft*vnghie, come 
Acerbiflìmamente 
Faccino oltraggio al vifoì 
Odi il romor che fanno 
. Le^oftremani mentre: ff«f ,. c 
L’vna percuote l'altra * 

E perche quelli crini ,'rn «ir. 

* Inanellati ad arte 
Serbar piu non fi pono : > 

A conforte , con cui ì[ \ 

Nel modo maritai poteamo vnirci,* 

Riceueteli voi , ir , -ri'"» 

Ch’à voi gli lacerarne ;j ? ¥ , ìt \ i; 5 
O del nofìro gran Re figli diletti, * 
Eccoch’ad vna,adnp|r ?j;V_ • ^ 1 
Ver voi mefte.venimoj *: -< / ( m <>* 
E cp/i tr opchi j.e. fueJti à voi gli ptfri- 

m W| ^ g «»r> A M «A . C O/TVI 1 f'’/» 

«àU 
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Acri Seguite anco, feguice 

C S 



tnì 
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Di pianger*, e dolerui. 

Perche al mio mal cotanto 

Quefto è poco laméto , e poco piato* 
Cho. Ecco torniamdi nuouo 
Al pianto, a le percofle , 

Al lacerar le chiome 
Al batter palma à palma, ^ Ode 
Ma donde appar quefto fplédor si gra 
Che i noftri lumi abbaglia ? 

( Ohimè) le faci fono . : 

Che in lungo ordine accele. 

Ver noi venirfen veggio* - 

E veggio i Sacerdoti 
Cinti di bianche ftole. 

Veggio la Corte tutta, 

Ch’in vefte ofeura inuolta' 

Per lachrimar s’apprefla ^ 

Soura gli amati Tuoi fignori eltinti 
Ma correte forejle , 

A foftener m'aitate 
La Reina,che à l’hora , 

Ch’apparir ha veduto 
Là qual metto feretro 
Che dè portar fotterra 
Gli vnichi Tuoi gemilli* 

Ha fmarriti gli fpiriti , 

Ne più regger fi puote, 

O cne fpettacqi fiero • r 

•Giacer lai figli eftinti, f 

E tramortita qui giacer la madre; 
Qchefuncftioggetti • — 

if . Hao 



j.v 

,*• 'N f 



,o 
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* Hanrvdirc,e il vedere; 

Là s’odon gridi, e pianti, 

E qui veggonfi folo 
Sangue,morti,ferite, c negri manti • 
Ma par,che à poco à poco 
Rifcrga il già fepolto 
Spirito,e vigor per le fue mébra frali. 
Acri. Quelli gridile lingaiti 
Sono 1 cantifoaui *> 

De li tue no2ze figlia, \ \ 
Son quelli accefi lumi 
Lefacenuzziali , 

Quello mello feretro 
Eia il maritai tuo letto. 

L’ornata llanza in cui 



Douei deporre il virg inai tuo £ore* 
La fepoltura fia , 

E quel Dioiche douea 
La fpofa, e il reai fpofo ’ i 

Congiungere ambidue / « * 

In vece d’Himeneo, Morte empia file. 

Cho. Hor ceffe il pianto homai , 

E riponemo a i luoghi loro vaiti 
Quelli Monchi difgiunti 
Sconfolata Reina , 



Acri. Non languite hor, vi prego 
Ma intrejpide,e fi cu re 
Durate, ò mani,à la me(l*ora,mei)tre 
Che nufnetado,e raccogliédo io vado 
De x miei figliuoi le diffipate membra; 
E lor ridono YR*altra volta quella 
_ " -* G * F or- 

ir*. - - 
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Forma,ch*hebber da me nel’aluo pria, 
Quelle tenere, e. molli 
Mani, ch’or palpo, et oe^o. , 

« Effe rie man ideano f 

De la vaga fanciulla : > : * u i\ 

Voi le man folle vpi , 'Vii 
Che diana i al dipartire : . 
Teneramente miilringefle in feno , 
Più non mi flringerete, 
Marvltimahatà * •>. • ; 

Damelìrettehor farete:. < t '■ 
QnelValtre più robufte i 

Fieno le mani forfè 1 
Del figliuolo infelice : * 

Oman, da cui fperauo n 
Di veder trarre incatenati i Regi g< ' 

E védicarglihauuti oltraggi,ed onte. 
Da voi non temerà più il giogo , e il 
Il Garamante^ e Hrido a, (freno 
Ma già fono le mirti .* v : . - . 1 . 

Riunì tea ilo r bracete i bracci fono 
Ricongiunti à lefpalle x • 

Ed à le fpalle i colli, àii.colii vili '• 
Cho. E noi queft’altre membra 
V ripor fi douean, ripòile habbiamo, 
Hor alzate il feretro * f . .. ; . 

Fidi miniftri,e v’inuiate al tempio . , 
AcTuEJafdarifcipotretè r . 

Cari figliuol i ? ond io farò; sì cruda ì 
Chefenza voi mi refte ?, (ch*io> 
( Ah ) nonfìa ver mai feguirouui, an- 
* TT" Anch’io 



/ 
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f 'Anch’io fott’entrar voglio . . ; Vv ì 
A la funebre bara , 

Soauiffimo pefo, ■ t ». * 

| 1 oSebeiifdiaerfaaflìai .^ìk. f 

Dal pefo d’all’hor quando 
* • Nel ventre vi portai .. ,;*5 

. .j'v» j . ' . • ' . r 

t ; C H O R 0% 

* , . / • * 
i „ • i ; t * « . ‘ ‘ ‘ ^ » 

u Jì En itnal faggio * ci infelice è quel 
cuirende t 

- ; .QueRo mondan fauor tumido ,ecaldo 
i Che dilettoci lo è folpe.nai 

E fe folo afrodarfe flelfo attende • ì 
' Perche poi moueilpièfaftofo à baldo 
f Per queita valleidi miferie piena ? 
iiE.un canto di Sirena 
Di Cocodrillo vii lacrimar fallace 
l Sotto queft’ondélvtìfcoglip* empiale 
fuperba '-:.ì 

Serpe tra fioriie l’herba * , ; - . 7 

Mortai felicità che noce» e.piace, 4 
'Kequiete,nepace« , 

De dirla* métre in elfa huó lì traflulla 
E vn bé,che no è beiT*pm tallo è nulla* 

1 dolce che tra noi di troppo amajo | 
Condito Halli, erra chi trouar bramai 
IJ somo bé tra quelli humanichiollriVr 
JF aflì altri altier ch^à fornico .grado è 
chiaro . 

j/alze laforte,e a nobil grido* e fama, ,,j 
i.l ■ 4 Ec’huom 
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'E ch’huom perSemideo l'additi e mo- 
ftri , t ^ ^ : • 

E fra gli ori, e fra gli ofiri 
Splenda * e cotanto il fuo penderò ec- 
cede , l r * ' .. * . 

Che fprezza in cópagnia d’alti giganti 
IToIgori tonanti 
E nel CielGioue impaurir fi crede, 
j(Mifero)e non s’auuede 
1 Che quanto il lieua più fua forte in 
alto, (to. 

Tanto dà poi maggior cadendo il fal- 
se felice altra appella a l’hor che péfa 
Di fpaziar per lo celelte campo , 

* E Colo hauea a fauer file voglie pronte 
Di qual v$por fi crede nebbia códéfa , 
E come tuone il tuon , lampeggeH 
lampo , ‘ * r * : •- 

Come il fulmin fi forme, e vfcirdal 



monte 

Facci la pioggia il fonte , 

E il caldo rieda poi ch'il gel partio : 
Qual’altro erre , o fia fiffo, e per qual 
• parte •* 

Giri Saturno, e Marte 

Folle è Spingerla mente haue defio 

Ffh’entro al fen di Dio , • 

£fauer la fu vuol quando mai debbe. 
Principio hauer colui , che mai non 
l'hebbe . 



In yn va go girar dicc hi lucenti 




1 

dv A'R T O. fio 
In vn crine dorato à l’aura fparfo , 

« I Q vn bel vo!to,ou*ha Tuo nidoAmore 
In vn nude mirar mani cadenti , 

In vn dolce atto di pietà non fcanfo 
Loca incauto amadorcó Palmati core 
Ma qual p ofeia il dolore , 

Qual fia 1 ’affann o no auuien che péfe, 
E che fe Amor gli è liberal di gioia 
Gli è prodico di noia, ■* { 

Se Tempre abforto il cor ne Tonde ita* 
c menfe : -j _ -, 

Di paffioni intenfe 
Hor fperanzahor timor dipinto ba ia 
faccia. 



Ama,odia J duolfi,gode,& agghiaccia* 
Naue de merci preziofe carca 
- Spinge lungi dai lido,e indietro Iafcia 
Con l’amata conforte i dolci pegni 
E il mar d’Helle , e l’Eufino , e l'Egeo 
varca r ± 

Auaro mercador,poi pien d’Ambafcia 
(Se d’vn fol legnofol fanno più legni 
De Tonde i fieri fdegni) 

«Accufahumilea Diofuecolpepraue/ 
E fei orre il voto al Cièl promette ro- 
llo; . : * .*rr < 

— » 

Ma pofeia in oblio porto / 

D’andato danno , a ri farcir fua naue 
Franta il pender fol hauej 
Ch’auido d’oro , e di ricchezze amico 
-Soffrir il mal non fa,d*efifer mendico * 

' Ocbrij 

i ^ 
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O ebri , ò ciechi veramente ftolti 
•j'ì Voi, cui del mondo fragil aura alletta. 
Non piacered’amor, non lieta forte 
Non fauer grande,non.tèfori moki 
' Pon dar! beatitudine perfetta . 

Rèdo le noftreglorie,e brieui, ecorti 
. Tempo/uentura, e morte 
Già. fu chi debellò glTndi>e gli Eoi: 
Ed hora è nulla, e i Regni fon difperfi 
i De* Me‘di j Adirli e Per fi , 

Corron tutti i principii a i fini fuoi , 
Ah, che riman tra noi : j : 

E di Spartane di Tebe( e non so come) 
La nuda voce fol,fol nudo il nome. 

E tà'giàfifelice • . . . . 

D’Vfiimà cafaiLlnftre in b.rieìie altrui 
; pot rai beh dir* hor dpu'io fon ? Che 
fui? ? 

. V ’ • • ~ { ( k J * * . * t '• * • 

ATTO Q^V I N T O. 



- SCEiNA 



PRIMA. 



* Choro, Damigella ... 



* e . a •* , 



V Rem^infeghér v . 

Caref orelle ? * • ' 

Cho.Etu perche sì ìnfretta: t 
.Donnatenvai coi crin diffufi à e fpar£? 
Datn. Ditemi homai dou’è il Rè ftsfì?:© ? 

Cr llO * 

* 3 + 1 
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Cho. Dinne 

? Tà la cagion perche il Re chiedi ? 
D3m. Io vado ■ * 

' Mifera, per narrargli 1 

De i pattati gran md; male peggiore » 
Cho. Ratto efponni(ti prego) 11 ' ‘ 

Di qual peggior nouella 
Apportatrice fei. - - 1 -S 1 

•Dam. La Reinaancoètàdrfa#' * 

Cho E morta adunque ’ ' r * ' 

L’infelice Reina?hor come? horquan- 
do ? 

Dam. Poi che con milleìacrime ripofe 
Con le fue proprie man i figli eftinti 
Entro l’ofcura fotta* 

Dal cor tradendo alti fofpiri ditte, 

A Dio fcettri, e corone^ V 

A Dio reai Palàgi v' V > . *f v ‘t 
Pompe mortale vital* aurei Dio ; 
Libera vidi al mondoj'e voglio ancora 
Libera gì r fot terra 5 ; »i 

' i E fe mai tu deMoggiogato Bgitté , 
Infame Arabo Rè trionferai r 
Al crudo caro auanee . . -V : %*• J 
, Morta mi trarrai,»* vitìa noit-maK ’ 

E noi Jìringendo, e i nfieme g ) 
Baciandone faggiuole, I 

Ueftete in pace amiche donneai! Ciefo 
Reina vi conceda 

Che con forte migliore » . i ' 

- Nell'auuenir vi regga w .** 

7 Non 
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Non con piu caldo amore, r .. 

In tanto a lei noi piangeuamo intorno 
^Mifere) non fapendo 
Come potette all’hor di vita vfcires 
Nonhauendo ella in mano , 

Ferroiò vennen coi quale 5 

Ancidèr fi potette. 

Quando coi ciglio filo 
Entro a^fepukfro aitiamo guardado 
Soura quello in, vn piede > 

^ : Ritlettejedifle pofcia. ; 

Date luogo à la Madre 
«.‘A la madre 3 che v iene * 

.A ftarfi ò figli eternamente vofeo* 
Riceuetemi figli. 
t A i voftri corpi appfe fio. 

Ecco, che già m’inuio 
A fin,ch*in vn s’vnifca c 

Con le ceneri voftre il cener mia» 

E mentre in già ver voi 
Precipitofacado , - « 

,A morte a vn tempo i ed à la tomba io 
vado . 

Ciò ditte à pena,che fi pretta fue 
.Entro à falcar nel tenebrofoauello. 
Che giunger non potemmo. 

Per ritenerla, à tempo . 

^Cho* Se già nel pianger de i gemelli e» 
ftinti 

Lachrima, òfuore, alcuna in noi ri' 
male , . , • 

Hora 
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Hot* yerJianla a la dolente nuotta 
* De la im matura morte 
DelaReinanoltra, - 
Quello picciolo auanzo 
De* ri inaiti capegli, 

Che troncati da noi dianzi non furo $ 
Hor co nuoue percofle > e nuoui gridi 
A lei di vita vfcita 
Tronchiamo,e laceriamo • 

Sfortunata Reina, ^ 

O Reina infelice , ^ 

Mentre portaui adunque 
Morti i figli al fepol ero , 

Portaui anco te /iella 
. Viuaa la tomba a l’horà 1 
£*tu ftefia à te fteffa eri il feretro ? 
Duque la gente à te d’intorno accolta 
In quel punto ti vide 
Prima,che morta, rimaner fepolta. 

Da poich’vdita la nouellamella 

* Haurà il Re noltro così grane duolo 
Aflaliragli il core. 

Che metterà in non cale 
Ogni difefa.che far.ei deuria 
De l'afflitta Cittade. 

Dam. Hor meglio fia , che a ricercarlo a- 
• dunque 

Più oltre non men vada; 

» Ma di quelle commung 
Patria i grani perigli 
Vofco à pianger rimangha * 

Ahi 






Google 
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Cho. Ahi patria vfì tempo altera <v 
Di cui già (oggiogar Pipuittf roani 
■/ Regni barbarie itrani,' vi 

(Ohime)ch.epria, che’l fol tramonte 
a fera : ’ 

# #5 IVirai con pianto amaro •„ > 

, 1 , Oià vincer fepì * hor d’effer vinca im- 
pato . ; 

Barn. De l’erte^orri al baffo ■ ... ;* 
Defolerà la più/gblime altezza : 

“ 'L'inimica fierezza j > . ■ 

Che più dirò? l’vn foura l’altro faffo 
Tolto farà riunito , 

E Mcnfi,in Me.nfi giacerà fepolto , 
Cho. Perche falue il figliuolo 
Sarà de la pia. Madre i bracci infermi, 
>> Che quai potrà far fchermi 

Centra quei; moli ri il vii femipeQ 
- ftuolo >• , >*.; ■. • i 

(AHi)nel ferir che rade, •. : . 

Ma le conocchie adegueran le fpade , 
Dam. Donne, che feorgeranno 

Le cune infanguinate de vermigli/ 

1 Sangui de propri figli 'ri* 

Ben quattro volte, e fcicoleiidirannfc 
Beata, ch’a que LI ’hora - I . • ri 

Non haurà figli partoriti ancora • 
Cho. E in vn tempo vedranfi 

Là fpi rare il fratello, e qui il marito > 
Effer di vi ta vfeiro , ; r : - r - 

(Mifere Ve à mirar ciò riferberanfì 

!• * ' - " » - 1 ^ 
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I Da le lordure forti ; : -a 

Perche habbin coir le lor mille altre 
■ * * morti;.;*:.;’.* vH**r..-uU r « ' 

Dam. Là in mezo a l’émpie fquadre '> 

Altri fiacche Ianguifc3^altri s'accòrre 
Sol perche ancor non more: 

Ed auuerra,che mezo viuo il padre 
Cadendo il figlio copra 
E mortocaggia il figlio al padre fo- 
.pravi . A ; 

Cho. Altri troppo temendo*, * 

Il tagliojpria.che cale il fero giufo * 

Sarà di vitaefclufoj . 

Altri pregar vorràjma quei fendendo 
- Co’l ferro à lui la gola 
Vfeirà tronca in mezo la parola. 

Dam. Già morto vn qui fi vede 
Temer# tornar viuo a foffrirej * 
Di nuouo il gran martire. 

Tal è il tinibr ch’vn viue, e pur non 
c chiede • ' s . . .. * , f * 

Aitarne confortoi 

Perche penfa viuédo efler già morto . ' 
Cho. Già prefi i Sacerdoti , 

E ftuprate le Vergini rimiro , 
Nelcommunemartiro 
No verrà preder fuga, od offrir voti ; 
Fien Poprc si fpietadc, ; 

Che n’hauerà pietà la cradeltade * 

Pam. A i pianti, a i gridila gli vrli.ed a la 
• ftrage ■ 




Sì 
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Sì bombile, e sì ofcura 
Haurà la morte di morir paura . 

Cho. Ma ecco il Rè , ch'in flebilatto, e 
niello ' ' c f 

Mouc i pafiì ver noi. 

SCENA SECONDA. 

Vfliman, Choro, Damigella . 

Vffi. A Hi figli# ahi figli d’infelice pa* 
dre, - 

Si come io padre d'infelice figli : 

Ode l'anima mia * 

Parte,c parte più cara . 

Chi fia, ch'hor fenza voi viuer m'infe- 
gni 

Dolci miei cari, a preziofì pegni ? 

Cho. E queijch'efce di là,che fplende , e 
luce 

, -Di porpora non me, che d'armi,e feco 
Mena tanti guerrier, fia s'io non erro » 
11 Rè d'Arabiafahi la fifa) 

Nam. Egli forfè farà,che la Cittade 
Haurà a l’hor prefa,che i gocrrier ha- 
uieno 

Abbandonati i muri, e colà corfi 
Eran, doue i gemelli - 
Per fotterrar doueanfi , 

< Ahi)cara patria amata ecco pur giufe 
i ìa tua feiagura tanta : 

Patria da noi^quanto doueafi dianzi 

non 




EVINTO. C*. 

Non fofpirata, e pianta . 

Cho. Come il padre raffembra a 
Q uello Rè giouenetto . 

Dam. An2i à me pare 
fi Marteaflembre al valore. 

Ed al volto Narrilo, 

(Deh)perche il Ciel non diegli 1 
Pietofo ilcor,lì come bello il vif®> 6 



SCENA T^E R Z A. £ 

Vlfimano, Re d\Arabia,Choro # \ 
Damigella. 

.. . i *’ - 1 

le d r Ar. T\ A gli llrawi sì collo j e da 
. XJ~ gli infulti 
Vi ritràneteie cosi rollo llanche 
D*vccidere,e predare 
Sono le vollre mani ? " i >\ 

Hor non più indugio nò^-atfopre ho-; 3 
mai 

Hora il ferra, horailfoep,, il foccrf 
terra " 0 ; . V . 

Getti torri, e tempi arfi , il ferro vcd*- 

da - ! • % rj ,ct 

Chiunque ViW è rimali# 4 ed in y* 

tempo ;* .■ r ; f £ 

I Cittadini fen2acittade,«|pnza , 

I Cittadini la Città rimanga,, a 
Citcade iniqua,e ria, che mai no debbs 
A cofi infime Re porgere aita 

(LalTa) 
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Cho. ( Lafla ) come veloci ■" - 4 
A incrudelir fon corfi . < 

Red'Ar. A Tarmici volto ,aipanhì 
Quei, che là ftarfi veggio • • * '/ 

Il Re nimico panni. * (to 

Vfli. Hai vinto Arabo Re, ne picciol uan 
D’hauer vinto Vflfiman darti poteui , 
Sc?l chiaro honor de la; Vittoria ha- 
uuta 

Nomofcfiràùi dianzi. *-! . : J ri 
. Col dar morte sì indegna 
A i raiéi'cari gemèlli . ^ lì / 
Benché non te, ma folo ; 

Di ciò me fteffo accufo , 

Che di Barbaro Re ne le cnafìf «empie 
Gli innocenti garzoni fidarofài . 

Re d*Ar. Tacer mi è forza , ne volendo , 1 
pollò . . \ 

A te rifponder’hor/com’ro de urei . • 
ChO. Horxhe ftrazio.faran nell’humil 
plebe 

Qtìefii -crudi guerrier,- poiché ardi- 
mento 'r* • *> 

Hauuto han di trarfuo-tfe '*.*•> 

Del fuo fepolcro la Reina noftra? 

Con 4 il ài poca pietà perla Cittade 
Horala vantrahendo j o*i ■? 

O Aràbi, anzi,ò moliti' '"•* 

Di nuoue Crudeltà fieri inucntorf . 
Sicuri adunque da le voftre mani 
^cl?tombei fadaucri non fono? 

' Dam, 

' *$ : 
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)am. Suenturata Reina>. j. . ;f • K \4> 
Dunque il morir non fue v .* X> :. r 
( Si come à gli alesi fuole % : ■ • • , 10H 

L' vi timo fìntele mi ferie tue ? no*'/! 1 yf 
jiPoiehe hempiifua force v/\* 'ai', i 

, Vuol, che ftrazio, e martire >»ib 

Dopo la morte ancora - : ,o 

> Tu-debba (offerire^ , : 
e d’Ar. Coftei,che fra la polue,e traili 
fcherni , t if; V r'; * l -io,!'!* 
Ornfha le ntembra fue lacere,c fozze,> 
Ritien pur. di gran donna alta fera-* » 
, bianza, * ■ ^ ; r -, % 

Pia la Reina forfè, # # r, *< 

r ffi. Che mirate occhi miei > { 



In quella forma adunque \ 

Lacinia cara Acripanda ; ? i 

Occhi miei ri mirate^?, •«- - r-iq&.v' 
O già del viuer.mio > £ • * 

Solo foftegno e fido- & . > , l 

Sei tramòrtit a , oìmorta> < ' t r. i 

Appretta alquanto appresa « x ; 

Qtcfte tue guance a le mie guaned, 

porgi- IL -i v>-.- • 

Quelle tue mani a le mie mani ,J£ira 
ver mele luci tue - <- r» 

Non riconofci il tuo Ude^Gonlorte ?- 
O via piu, che nie Aetto * y à • u ’ { 

Acripanda a me grata , a me diletta v 
Tu non rifpondi? ahi. latto,* • 

Il tuo caro V fliraano > è che ti chiama** 
h Mai 
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Ma j folle , a che vaneggi® 

Se (ci di vita vfcità •. sj-r t:;- 
Hor fé quinci non puoi £ :or«:oi- , 
Kifpondi almen dal Cielo , i 
E chi fvccife dimmi il ferro olii 
duolo? ‘ * " •: n 

Il duolo atroce'.io dico , * 

Che foura ogn’altra faenturata ma- 

are* *.* * Jt* 1 *'" -«‘i. . • j . t> .. 

Al’hor foflfrir douefti , > i q*. ni *i 4 

Ch'in qucltaguiTa tu mirarti aùante ’ ■ 
reari figli Vediti f 1 - ^ • % : sì q n j • j;i 
Mifero me > che i figli ancor non hag- 
gio . • - • 

Pianti a pieni che conuiemmi a . ■: - 
Anco te pianger lacerata , e fpenta s ; 
Ne la ftrage coromun® -A s-o ; ; • . ! 
Sofpira altrui il figliuolo i 

E piange altri la moglies* u ! •' hfc *i q 
Altri la patria, & io • • ’ . > sì o i » • v 
Piango Patria ^Figliuoli Moglic.«;»c 
fteflo : 

Perduto ho il tutto adunque , * . 

Il pianger folo,e il fofpirar ra‘auae- 

2 * 31 p •*' ' ' 41 ; ii .In *, +{ *jlJ 7 *** jl * 

O non dico infelice* ou? bui si *;m i 
Ma ben, fèlicé Velie ta 1 , > v hi ( o n ? : o ✓ 
Donna, che le tuèmàitf li.niq ; W « 

A tene? feettri auuezze ; •; ; V:,-. % ; n,’ 
* Dietro al tergo legate *e v. 
Monti vedrai, ne meno . s > L .„j 



Chfne- 



* >. 
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Chinerà fti il trio collo ' ; t * 

Sotto al barbaro giogo , 

Ne per pompal o trofeo - > ; . « > 
l . Gli Arabi moftreranti 
Auanri al carro, mentre 
Di noftre fpoglie carchi , , 

Del fangue noftro fazi 
Al patrio lor terreno M - 
:: ■ Torntfran trionfando. 

Ma teco fon finite (J - 

Tutte Je tue fciagure, r j 

E nel tuo dipartir,portaftitcc# 

Te tue grandezze tutte, 
j EdrHór nel ciel ten vai . / 

Fra l’an ime beate . 

- ‘ jjRicercaodoi tuoi figli;! ; ; 

O forfè a loro in mezzo 
Ti. Hai godendo aflìfa, \ 

Ma,doue mitrahete ^ - 
T Miniftri ?almen per voi 
. ' ' Tanto di tempo.fpazio 
Mi fi concedagli *io 
Q tetto effafi gue mio volto , -, ^ 

Al morto volte appretti?, ,, * 

Che fé pur qualche poco, 

Erra di fpirtoin quella bocca ancora 
Con quelle labbia cor lor poffa hor*- 
hora. 

, JLed’Ar. Non gfoua nulla al morto 
, Il lacrimar del viuo* 

Cefle dunque ,4 languire , , 

.> H a fine 




u ^ KZ T O n 
E ne guida oue pofto 1 * ' * 

Il cadàuerofue, =. . . ' ùvìf. 

De la confortcntua primera. ~ . \ 
Vffi. Ahi, come •». 

Quelle parole tue trafitto il petto 
M’hanno-hora,e come incomprcnfibil 
* fono ì r - * • . . ' 

Ituoì giudicfjDjo : 

Non tu?, non tu , di Dio la delira e 
quella, 

Che.già m’ancifei figli, hor la con- 
fórre '5 

I miei demeriti tanti 
Già riconofcó $ è ben conuien ch’io 
f offra v ■ ' 



- De gli antichi error miei pena noucl- 

la. n-'*? ' ' 

Cho. Dura difuniòti di là fi trahe* * 

Il Rè, che non può gli occhi 
Torcer da! caro oggetto 
De la Conforte , che infepolta & 
fcia . . ; ‘ . 

Ella, q'tìfàii feruà-humjfè 1 * ' 

E di quà tratta* è valigli ... ^ 
Quei miftrUfi slFcrudi ,J " - • ‘ > 

** FU or trithen dò Ràditi" \ ; I 

* pipetiofi anelliv- • ' : 

V/Tì. O^cortefì guerrieri >..* 

Dà voi no eh’eggìo dou’io tratto fia , 
Solo chieggio da voi^ doue trahete 

^ JLa cara domami*. , J 

' 3 * * rf Cho. 



Q_ v> ir Nr t O. sj 
Cho. Sono e (fi homai predo al fcpolcro , 
horfono ; 

Soura il fcpolcro iftdTo 
Eunge rim uon- indi il noftro Sire* 

E four’effo dolente 
Il Rè d’Arabia a lacrimar rimane • 
fcèd’Ar (Ahi) la prima fiata , ^ # v 

Ch’io veggio quella ir che micinfe 
quelle v. * . * .5 • 'A 
... Membra mie frali, io veggo l i 
Sola terra , e folpolue>i ,v > * . 

Di quella terra adbnquéx 
Io nacqui ? altra già mai • 
Madre.non conòbb*io ^ f . 

Entro ìa tomba a rimirarti io vegn$ 
Madre mia 3 chedeur.er)Li v 
Venirmeli per vedérti ;r : i 
Nabil Reiua entro a Palagio altejrp « 
Deurei crouarti affifah Ui r 
In c hiare , e liete danze.*- - •! 

Ma giacente , e diddki^; .. * 

Ti ricrouo nel loco • ; ? . * - ; 



Degli horrori'cdcil^robiieé , . 

E di vederti in vece i ; 

Greggia d’Illuftri, evaghe ancelle in- 
torno J f ÌZ 0*5" ’ f ' •” » 



Far ti veggio corona : > 

Da vermi, fchiuo de la vifta oggetto : 

Mentre fentirdouea 

De le regie tue piume, V : , . 

Soaui filmi odori £ z -r^v: < 

H 3 Spira 



v» : 0 A T Ti O .£i 

* < Spira il letto i óutrhofì tei, telai yt fe- 
tori. ' ’ ’i ì 

Ben fu cagion quell'empio . - , . 
Trafiggendoci a l’hora , ■ ; 

Ch’io figlio ingrato hor fia. 

Poi ch'io' render non porto , 

Ne tu riceuer puoi ; l s . . 
*V<jueiie r -pie , quelle dolci v . J 
Accoglienze, che in falce ~ ; 

Hebbi date mia genitrice amata: i-* 
Che s'abbracciarti hor voglio 
Pofs’io foloabbràcciar’offa difciolte, 
E fe braci arti hor, tento , . rr 
Affliger folodopoffot: •. ib 

Al£ener freddo i baci , 

Al cener fordò c imito, >< c : .< . j * ■! 
Che nulla .intende e non rifponde 

E in guifa tal tiròiìroi ; y y ■ > i ' ^ * T 

Che dir benpqrtoy ch'io 
Non trouata,ti trouo 
Non veduta , ti veggio^.- 1 • .'si: 

Deh , perche quando ihcrudel'huoiào 
.t'ellinfe oìivìuj- -L-'vib* 
fo don ritenni ilcojpót? ir . »■ « 5 y*j 
Che fu l'atto sì fiero , 

Et horribil cotanto, v. * / I 
Ch*à‘mè potea quantunque in fafee 
auuolto * - *« • 

Dar fenfodipietate, T 
Poiché l’hcbberoal'hora 

t T - T a. 



Q_ V> L N T O. 8$ . 

Le pietre d’ogni fpirito orbe, e prjua- 
te , .'} ) , ' • . * '• f 

Ma ben placarti hor puoi,, * 

Che fe tu fola ancifa t • (ci> 
(^ià/folliiio ttrage fei d’huomini eftjn- 
t Sepoca cener fei ; 

Alti di cener monti : <_ * . 1 

Hor,horda mefaranfi, in>. 

Se gi à verfatti tii difàngue va rio., » 
Spargertorrenti ad altri, .. ,>h ..jj 
pur dianzi ne feci io.^ 

Ma di che(lafTo) vìncitor mi; vanto*, 
S’in mezo a i vinti,a i morti 
La genitrice mia morta rimiro ? 

L’otta tue cara Madre./ : - 3 sT. 

. Fienóse predi prime , < • • 

lÓeinMenfìfoggiogato • r>t3 
I miei Guerrier faranno , <* -t 

Q cJ>enobil vittoria, ' 

Vittoria perditrice , > . 

Et allegrezza metta 
Ben può dirli la mia : s . ’ ~,i 

Dicali in ogni etate -i . ; ) 

Veramente infelice ^ : . , ♦, > 



La miafelicitatei . • oc. 

E perche più compita 
Gioia fenta il nimico , 



E per maggior mio fchcrno t 

Trionfi il luperato 
E in tutto retti vincitore il -vinto f ± 
Ferro, ch’ancora ttttli, ... . o 
^ ~ S d’hó- 

t>. . 
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"* Sd’hoflil fangue fumi, . • : 1 

F d’inaudita feri tate folli t 

Minillro hoggi sì crudo. 

Quello mio cor rrapafla , 

- £ de l’aura vita! mi pnua,e,fpoglia. 

Ma tu benigna, e pia . ^ * s 

li acro al mio petto errante ombra ma- 
terna, . *V --t 
Ch’Infuriata dianzi ■: • -ir 
Quello braccio inouefli , ’ j. 
tindrizzafti i colpi / 

Verfo i fanciullreilinti , 

Quella adirata mano • - • 

Freni hor,ch’io non m'ancida ; 

Perche con dogh'afera : . » , • 

Soura rè morta il tuo figlino! nò pera. 
Dam. Ma fe t’ancidiioue il fepolcro-hau- 
rai ? . v t > .> .. .. 

Loco homai piùuon ha quella Citta de 
V nouo morto fepelir lì polla . 

Ne d’ella llelTa balla 
Per fepolcro a fefteffa, *. * - v 
Che dico? ai tantpMfomai ni j 
Ch’ha polli Morte al fondo ' 

E poca tomba il monéo- \ . 

Cho.O che llrano romore:; q : . 

Odo entro al gran Palagio 
Ecco portasi quei feco 
Del Re gli argenti, e gli ori 
1 regii manti, egli altri 
Ornamenti fuperhi » 

E que- 



CL V I NT T O. «* 
R quegli facri Altari 
Han denudatile ifacri vafi han qucfti 
§ sì Giàdepredati>c tòlti ' t M 
E tolte han le facratc * a 
Vette Sacerdotali . 
s Dam. Odi de i guerrier crudi * 
Leminacieuol vóci J , • f 
Dicenti, ancidì, ancidi ; zip d .«O 
. O che terrore apporta ; « ftul 

De timpani il romore > r 't > 
Co’l crudo fuon de l’armi ì * i 
Ilciii fremito è tale , : /' 

Che ben’vdir non puottì» *. 
Mentre altri in voce roca . ^ ' . . 

Grida pietà,pietade: .<■ n .«*. ".1 

Vedi per quella via • "r.t* 
Fuggir le care madri q r * ,, .O • 

■ Go i fi gli afeofi infensi vj» f 
Ma fon pofeia raggiunte :* v ’ 

E co i dolci lo r parti vccifc infieme,' 
>Odi che tuoni h orrendi « *: % 

♦ * Fàn r$> i: fatti caden ci; > . . •/! 

Da le fub lime torri?, "T 1 : yt'j 

E de la teiera il mator / h . ' o ! j 



Gòrtìescafee palagi» ri’ jn • />.i 
- S^uorerda* fondamenti ^pre^dijface 
Odfcon quairibombo i; * 
Precipitata ègiufo . • t 
Del nobil tempi o^d’itt de ia cima' . 
Vedi di là per Falera viasìlarga' ■ 
Nuotar quali i ca<jàueri nel fango* : 
££ Ed in. 



* 
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Ed inficme dal fanguc,e da la trkn 
Cener d'olla combutta : V» 

Nuoua forte di fangaeifercòinpofta | 
E quetteìmuratutte \ .u I 

G occiolar e fudar di fangue puro , 

E come afeoode il ciclo * .ih 

De la polue^e del fumo vn défovelo. 
Cho. Ben fu pietofo tl fole . ; : * ■ < ) 
Tolto à tuffar oe le fals’onde il crine. 
A fin, che gli occhi noftri j . T 
In tenebre fepoltri : ; 

Non doudfer mirar ftrazio fi fiero 
Ma qual’aira ei rende } , < • 

. Poi che in vece di lui * 

La fiamma arde,eTÌfplende. : , * 

Dim. Dall’acque tutte homai . 

De l’Ocean profondo* •; 

Ettinguernon potralfi ; 

(Cotanto è dilatato) ^ 
t ìl/gran focoycbe dianzi 
A poco à poco forfè j - 1 . ’ , 

$c non Ptllingucrà quella sì grtfluC* 
Copia di fangaie forfè . 

Cho. Menfi Città sì chiara 
Ecco nulla è rimafa,e fenza nome; 

1 doueMcnfifù, fien tterpi,edunu 
Dam. E noi,dou*hor n’àndremoi 
Ecco fiam circondate 
Di qua dà ferrose fiamma. 

Di là n’attende dishoneita turba , 

; Per involarne il preziof© fiore 
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* De la Virginitade. 

j(Deh)più tolto Torcile 
li Fra le ruine,e fra le morti andianné 
Pria,che lo ituolo auaro 
Ne tolgale ne deprede 
Il noltro honor più che la vita caro. 



C H OR O. 



D ’Huopo hor'non fia d'altro (tra- 
merò eflfempio, 
perch’altri vegha , come 
Gloria > pompa , tefor , grandezza , e 
nome 

Manche, e fparifea via 
Repente , c come ila 
Lieto (tato mondan, fugace , e frale : 
PalTa il fallo mortale , 

Qual paffa in vn momento t 
rolue , llral , fumo , nebbia » orabr’a- 
ria ,o vento. 
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